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ANCONA

BIBLIOTECA COMUNALE

Ebbe origine da Luciano Benincasa die testando nel 1669 volle che una biblioteca fosse in-

stituita nel proprio palazzo. Fu donata al Municipio nel 1749 ed aperta l'anno successivo. Il fondo

Benincasa constava di 2634 opere: oggi la biblioteca possiede più di 30 mila volumi. Di tanto

s* arriccili per acquisti, per doni (notevoli quelli di G. B. e Andrea Mei,) e colle biblioteche dei

conventi soppressi. Possiede anche una raccolta d' opere di scrittori marchegiani e anconitani. Cfr.

C. FiiRoso, Cenni storici della 'Biblioteca Com. à" Ancona; Ancona, 1883. Debbo la comunicazione

di questo Inventario all' avv. Enea Costantini e al vicebibliotecario Ulderico Giampaoli: ma a ren

derlo più completo e più ampio contribuì il mio caro prof. Giuseppe Bruzzo. Credo però che non

tutti i mss. siano qui indicati: tale probabile imperfezione dipende dalla mancanza di un catalogo

di tutti i mss. che alla biblioteca stessa per vari modi pervennero. G. M.

1. Albero genealogico della famiglia De' Medici, da Filippo (1258) a Gian-

gastone (1737) e ad Anna (1743). (Sec. xvm).

2. Ansaldi Philippi « Tota logica cum summulis et tractatu de coelo et

mundo, habita Laureti in Collegio Illyrico. Laureti, 1700 ».

3. Supplemento a « Il dottor della villa » di Antonio oAsdrubali (ree).

4. Boccalini Troiano « Pietra de paragone politico tratto dal Monte Parna

so dove si toccano i governi delle maggiori monarchie dell' Universo,

1615 ». (Sec. xvn).

5. « Bussi Od. A. Tractatus de sacra doctrina ex 1 sententiarum desumptus

iuxta mentem solemnis doctoris Henrici de Gandavo ». (Sec. xvm).

6. Trattato di teologia del med. : Venezia, 1744.

7. Calcagni Cleti Aesini « Vitae omnium sanctorum ac martyrum ord. s.

Francisci, epitome a diversis scriptoribus extractum ordineque alphabeti-

co descriptum ». (Sec. xvm).

8. '< Concetti o vero averti menti o vero discorsi cavati per la maggior parte

da Demetrio Falereo, ma agionti scemati e trasportati conforme alla ne

cessità che porta 1' uso della nostra lingua » da Frane. Panigarola min.

osserv. (Sec. xvir).

q. « Incipiunt constitutiones seu ordinationes circa divinum officium. De mo
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do pulsandi ad horas | Pertinet loco sancte Marie Annuntiate apud Vari-

sium ». (Sec. xv; membran.).

10. « Antonio Cornavano della sanctissima vita di nostra Dona alla illustris

sima Madonna Hippolyta duchessa di Calabria » (fol. 1-40). — « Libel-

lus valde utilis de arte bene moriendi. Con ciò sia cosa che '1 transito

della miseria dello prexente exilio | Peccavi fateortu miserere mei. Amen ».

(Sec. xv ; 1473).

11. « Costituzioni de Martino v reducte sotto compendio in quanto a tutte

le cose che li frati sono obbligati a sapere et observare ». (Sec. xvn).

12. « Costituzioni, Decreti, Memoriali di sommi Pontefici risguardanti l'or

dine dei Min. Osservanti nella Marca » (Sec. xvi e sg. ). — Costituzioni

e decreti di conventi di Min. Osserv. (Sec. xvn).

13. « Declaraiiones in Concilium Tridentinum ». (Sec. xvn).

14. Elementa medicinae. (Sec. xvm).

15. Meditazioni ed esercizi spirituali per « le religiose candidate » di Carlo

Giuliano Ferrucci (c. s.).

16. Trattato di fisica generale; adesp. (c. s.).

17. Tractatus logicae p. Francisci a Diano (c. s.).

18. Breve cronaca del monastero di s. Maria Nuova d'Ancona. — Lettere di

Carlo Gasparini a vari frati di monasteri della Marca. — Estratti dagli

Annali del Wadding.

19. « Le glorie francescane nella provincia del Piceno » di Carlo Gaspari

ni. — « Descrittione d' alcuni conventi de' Min. Oss. nella provincia del

la Marca: 1647 8 del )f'ed.

20. Sermoni, in volgare, di fr. Giovati Battista da Mantova: sono 58, con

indice delle didascalie in latino. Il primo, « De purificatione Virginis Ma

rie » (così secondo 1' indice), manca: 1' ultimo ha questo titolo; « Domi-

nica secunda post dominicam Ressurrectionis ». In fine: « Opera fornita

di scrivere nella Badia di Fellonica a di xxvi feb. regnando Alexandro

papa vi nelli anni del Signore 1496 ».

21. « Cronica della Mirandola et della nobilissima progenie delli figlioli Man

fredi. Costantino Magno figlio di Constanzo Imp. et della beata Helena |

d' essi sig." Manfredi della Mirandola et di Carpi. Laus Deo ». (Sec. xvn).

22. Notizie di monasteri francescani. — « Avvertimenti per i ministri de'

principi che negoziano presso altri principi ». — Lettere del card. Ben-

tivoglio in tempo delle sue nunziature di Fiandra e di Francia. — Istru

zioni varie ad ambasciatori e « All' ili. sig. D. Annibale di Capua per la

corte cesarea ». (Sec. xvn).

23. « Iohannis Pii ab Asculo Centuria decisionum moralium ab eodem Pi-

sauri in palatio episcopali datarum » (c. s.).
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24. « Rettorica del p. s. Agostino dottore esimio tradotta dal latino in vol

gare da Girolamo da Fermo cappuccino. 1758 ».

25. Sermoni di fr. Girolamo da Pesaro. (Sec. xvn).

26. Francisci Mariae Gratioli Praxis rhetoricae. Romae, 1665 ».

27. « Opuscula » del med. , 1663-65.

28. Trattati in lat. di geometria, della sfera e di fisico-matematica di Frane.

Egidio Gottignies d. S. d. G.; 1678.

29. « II predicatore istruito », trattato d' un frate servita; 1795.

30. « Institutiones imperiales in quatuor libros distributae ». (Sec. xvn).

31. « Institutiones medicae in v libros divisae » (c. s.).

32. « Iohannis Baptistae de Candelaria Tractatus dogmaticus contra Hethe-

rodoxos antiquos et recentes, una cum prolegomenis, Disputationes fidei

complectens, paratus ac exhibitus Pisauri 1718 ».

33. « Fr. Iosephi de Asculo Primi libri Sententiarum dilucidatio eruditissi

ma ». (Sec. xvn).

34. Eiusdem Tractatus de Incarnatone » (c. s.).

35. Traduzione degli aforismi d' Ippocrate (c. s.).

36. Della Storia di Perugia di Pompeo Pollini lib. vi e vii della parte iti: co

pia di un Filippo d' Ancona del 1776.

37. « La prodigiosa nascita dell'infante Giesù. Opera spirituale recitata in

Ancona dalli scolari de' PP. delle Scuole Pie nel carnevale del 1677 ».

38. Trattati vari di medicina. (Sec. xvn).

39. Raccolta di preghiere in indostanico, scr. in caratteri devanagarici. (Sec. ?).

40. « De locis Minorum Observ. provinciae Marchiae ». — Relazioni di Con

clavi da Alessandro vi ad Innocenzo x. — « Città che nell' Umbria Se-

nonia furono di già distrutte, rifatte poi con altri nomi si appellano ». —

« Dei confini della città di Iesi ». — Pianta della chiesa e del convento di

Montecarotto. (Sec. xvn e sg.).

41. « Baptistae de Manfredis Tractatus theologiae moralis. 1712 ».

42. Thomae Massani in secundum Sententiarum. (Sec. xvm).

43. Massutii C. Super libros Physicorum Aristotelis (c. s.).

44. Raccolta di memorie storiche della Marca. Tra queste sono i Capitoli

de' Monti di Pietà di S. Severino, Fossombrone e Fabriano. Memorie del

le terre e chiese della diocesi di Senigallia (c. s.).

45. Raccolta di memorie storiche di Civitanova, Fabriano, Iesi e Gubbio. V'è

unita la copia della bolla di Clemente Vili per l'investitura del regno di

Napoli. — « Prontuario delle Marche con annotazioni del sig. Giacomo

Lauro romano » (c. s.).

46. « Menologium graecum ». (Sec. xv?).
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47. « Narratione delli moti et guerra che è stata in Persia fra Sultan Murat,

il re Ismael et Mehemet Codavandà ». (Sec. xvn).

48. « La filosofia lcibniziana esposta in versi toscani: Tomo t. libro 1. Dei

principii. Ai signori dell' Accademia di Lipsia » di Tommaso Ubatali

march, di Monte Rosato e barone della Foresta. (Sec. xvm).

49. « Armamento contro il Turco e contro gli altri nemici comuni della Chie

sa » discorso di Frane. Maria Niccolini. — « Si dimostra come l'anti

co Giano, da cui ha la sua denominazione Gicnicolo, è il medesimo che

Noè », discorso accademico. — Vite dei francescani G. B. Rocelletto (al

secolo Tommaso Bullaker) e di Bartolomeo da Saluzzo. — Vita di Si

sto v. (Sec. xvm).

50. « Fr. Nicolai de Perusio Discursus apologeticus prò sacro Eremitarum

Camaldulensium Instituto. Anconae 1738 ».

51. « Fr. Nicolai de Cattaro Annuale aestivum ». (Sec. xvm).

52. SNjxeì 'Bernardini Instituta canonica » (c. s.).

53. Notizie storiche dei Varano e dei duchi d' Urbino (c. s.).

54. Sermoni sacri: alcuni sono di fr. l3ace di Bartolommeo da Montecarotto.

55. Trattato di geografia di Egidio Domenico Senapa d. C. d. G. ; 1691.

56. L' Ippolito di Seneca trad. dal conte Emmanuele Tesauro.

57. Il conclave, dramma dell' ab. Gaetano Sertor (copia di Camillo Alberto-

ni anconitano).

58. Quaestiones theologicae Dominici Sforma carmelitae. (Sec. xvu).

59. « Simonis Ianuensis Liber in medicinae simplicibus ». (Membran.).

60. Statuta fratrum minorum. (Sec. ?).

Gì. Tractatus theologiae. (Membran.).

62. Theologiae moralis compendium; 1795.

63. « Theologia scholastica dogmatico-polemica, tractatum de Deo uno et

trino exhibens ». (Sec. xvm).

64. Sermoni del b. Agostino Trionfi. (Autogr. : sec. xiv).

65. « Il carro del peccato, fabricato sopra le quattro ruote de' vitii più u-

niversali ». (Sec. xvu).

66. Orazioni sacre trad. dalle opere de' ss. PP. da fr. Valentino Pacifico di

Iesi. (Membr. e cart. : sec. xvu).

67. « La mal consigliata fuga del card. Antonio Barberino dalla corte di Ro

ma ». — Discorso a favore di Urbano vm e dei suoi nepoti. — « Me

moriale del sacro monastero di s. Maria Nuova d' Ancona ». — Indici di

libri delle biblioteche di Fermo, Offida, s. Francesco di Iesi, Monterubbio,

Poggio, Fossombrone, s. Maria della Rócca, Massaccio, Montalboddo e

del conv. dei Min. Osserv. di Iesi. — « Quinternum visitationum » dei

superiori dell'ordine degli Osservanti a vari conventi della Marca. (Sec. xvm).
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-72. Scritti vari (Super primum Sententi.Tum. Sylva variorum conceptuum.

Lux moralis. Adnotationes variarmi! expeditionum ad Moniales tempore

sui ministratus) e lettere a religiosi (sono più di un migliaio) di fr. Va

lentino Pacifico.

« Fr. Anlonii de Vicis a Rocca Contrata In universam Aristotelis philo-

sophiam iuxta subtilissimi theol. principis Iohannis Scoti mentem in tres

partes divisus cursus integer ». (Sec. xvn).



/

1
r

<

CITTÀ DI CASTELLO

BIBLIOTECA COMUNALE

1-9. Corali.

Membr., in fol. gr., sec. XV e sg. Iniziali a colori. Leg. in assi cop. di cuoio.

10. « La nuova scienza dell'armonia dei suoni di Americo Barberi istituita

sopra i migliori bassi continui tolti dall'opera di Fedele Fenaroli »; 1860,

autogr.

11. « In IV Institutionum imperialium libros methodica enarrano », adesp.

(Sec. xvm).

12. Tractatus Institutionum civilium, adesp. (c. s. ).

13. Autogr. di musica di Irrancesco Morlacchi.

14. « Poema d' autore incerto nel quale è descritto un capitolo generale di

frati agostiniani fatto in Lombardia », in 14 canti: « Del capitol fratesco

all' assegnato | Finit questo capitolo dei frati ».

15. Lettera adesp. di relazione della presa di Barcellona. — « Estratto d' un

progetto di pace » nella guerra di successione di Spagna. (Sec. xvm).

16. « L' Aristippo moderno » ( c. s. ).

17. « La rintracciata origine di s. Bonaventura » del p. G. OA. Bonaretli 1651.

18. Elogio funebre di L. Brami scritto da Raffaele Machi.

19. « L' arte di governare » trattato di Raffaele Machi.

G. M.



OSIMO

BIBLIOTECA DEL COLLEGIO

1. Johannis Cassiani De institutis coenobitarum et de octo vitiorum reme-

diis. (Membran., sec. xiv).

2. Gaufridi de Vinosalvo Poetria nova. (Sec. xiv).

3. « L' Ospitale della ragion di stato » , satira contro Luigi xiv: in fine leg-

gesi « Apocalisse di Giulio Critillo ». (Sec. xvn).

4. Bedae Scintillarium. — De conscientia, adesp. — 5. 'Bernardi De co-

gnitione hominis interioris. — « Quando Apostoli composuerint Simbo-

lum », adesp. — S. Augustini De salute animae. — Sermones, adesp. —

« Incipit epistola beati Eusebij ad b. Damasum Portuensem episcopum

et ad Theodorum Romanorum senatorem de morte b. Hieronimi confes-

soris eximii doctoris ». — « Incipit forma et regula qualiter debet qui-

libet novitius informari secundum s. Bonaventuram ». — Bedae Scintil

larli cap. i-m. (Sec. xv ).

5. Johannes Baptistae Visini carmelitae « De morte praetiosa martirum In-

nocentium ab Herode regis crudelissimo interfectorum » : « De septem

verbis a Christo in cruce prolatis Carmen » ; autogr. : « De laudibus b.

Aloysii Gonzaga » : « De partu Virginis ».

6. Antonii Baratella « Musonea ad Ambrosium Baduarium venetum patri-

cium ». (Sec. xv; membr. ).

7. Persii satirae. ( Sec. xvi ).

8. Versi di fr. Giov. Paolo Fortis carmelitano; autogr.

g. « Opus contractum per ven. fratrem Angelnm de Clavasio mirifice ordi-

natum ». (Membr.; sec. xv ).

10. Carmi sacri, adesp. (Sec. xvu).

u. « Costitutione del sacro ordine de la gloriosa vergine Maria de Monte

Carmelo approbata et confirmata per più sommi pontefici ». (Sec. xvi).
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12. Tragedia latina « in romano Seminario acta a. mdcxvii, auctore Philippo

Firletti ». (Sec. xvn).

13. Publiì Nardini foroiuliensis carmina (sec. xvi). — « L'arte della navi-

vigazione con il reggimento della tramontana e del sole e la regola del

flusso e riflusso delle acque di Agostino Cesareo » (sec. xvn). — Versi

di Frane. Fulvio Frugoni (e. s.). — « Trattato contra il peccato della

lingua per frate Domenico Cavalcha da Vico Pisano » (sec. xvi: 1 mar

zo 1503). — « Li capitoli di tutta la Bibia e di molti altri libri » (sec.

xvi ).

14. « Oratio in laudem ili. viri dom. Gabrielis Bembi a Mario Ureto com

pilata ». Segue una poesia in greco in lode del med. (Sec. xvn).

15. Rime spirituali, adesp. (Sec. xvn).

16. Obituarium conventus Carmelitarum Patavii. (Membr. ; sec. xv. ).

17. Senecae Tragaediae. (Sec. xv: mutile).

18. « Istoria del governo di Venezia », adesp. (Sec. xvm).

19. Vita del card. Giulio Santorio. (Sec. xvn).

20. « Vita di fra Girolamo Savonarola da Ferrara scritta dall' ili. sig. Gio.

Frane. 'Pico della Mirandola et conte della Concordia, portata dal lati

no nell' italiano ». (Sec. xvn).

21. « Ragguaglio istorico del Giansenismo dal suo nascere fino a tutto l'an

no 1757 », adesp. (Sec. xvm).

22. De formatione lapidis philosophici, adesp. (Sec. xv).

23. Tractatus de quatuor virtutibus moralibus fr. Henrici de Arimino ord.

praedicatorum. (Sec. xv).

24. Cornelii Gastaldi feltrensis carmina et orationes. (Sec. xvn).

25. Relazione della morte di Fulgenzio Manfredi veneziano, seguita in Ro

ma nel 1610. — «Avvertimenti ai Principi contro le insidie dei Gesuiti»

di Fulgenzio Micon\io servita. (Sec. xvn).

26. Alfabeto e sillabario turco. (Sec. xvm).

27. Relazione della congiura del 1608 contro la Rep. di Venezia, adesp.

(Sec. xvn ).

28. Versi in morte di Lucrezia Lunardi ravennate, raccolti, come pare, da

Pompeo Spreti.

29. Carmi, per lo più sacri, di Nicolò rBorrien\ Pietro Zonchi, Valentino

Chilesotti , Gioacchino Salvioni , Silvestro Bressani, Antonio Robustelli,

Antonio Marcobini. Precede una >< Claraevallis descriptio a divo Bernar

do desumpta ». (Sec. xvm).

30. Tractatus de praedicamentis, adesp. (Membr.; sec. xv).

31. Breviarium. (Membr.; sec. xv).
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32. « Relazione della corte di Roma dell' ambasciatore Raniero Zeno l'anno

1628 ». ( Sec. xvii ).

33. « Il Cosmopolita », traduz. adesp. dal francese. (Sec. xvm).

34. Kalendarium iudaicum. (Sec. xvu).

35. Traduz. del De situ orbis di Solino di G. P. Ferrari. (Sec. xvu).

36. « In qual modo i reggitori di una città possano conciliarsi 1' amore dei

sudditi », dialogo di Andrea SMa\\a. (Sec. xvu).

37. Relaz. di Marco Foscarini ambasciatore a Vienna. — « Sopra la prete-

tesa riassunzione del regno del re Vittorio Amedeo ». (Sec. xvm).

38. Legenda martyris s. Victoris. (Sec. xvi).

39. » Questiones Rodulphi super arte veteri » (membr. ; sec. xiv). — « Su

per metheora » : in fine, in rosso, « 1441 Joanncs Marcanova artium et

medicine doctor p[ropria] s[ua] pec[unia] em[it] Patavii » (membr.; sec.

xiv). — In libros Phisicorum Aristotelis; adesp. e mutilo in fine (membr.;

sec. xtv ). — De Phisico auditu; mutilo (sec. xv ). — Tractatus De cau

sa intentionis et remissionis formarum accidentalium ; De sensu agente

(membr.; sec. xv).

40. 5. Bonaventurae in 11 sententiarum. (Membr.; sec. xv).

41. « Carmina ex variis auctoribus ». (Sec. xvm).

42. Relaz. del governo di Venezia del conte Della Torre ambasciatore di S.

Maestà Cesarea (c. s.).

43. Vita di s. Giuseppe di fr. Girolamo da Ragusa. (Sec. xvi).

44. Decreti e leggi della Rep. di Venezia. (Sec. xvi).

45. " De sensu et sensato lectura magistri Petri Pomponatii a. 1524 die 24

novembris ». (Sec. xvi).

46. Tractatus de rhetorica, adesp. (Sec. xvu).

47. « Fr. Antonii Rompicolli de Janua Figurae seu compendium morale». —

De vita et morum philosophorum, adesp. (Sec. xv).

48. Traduz. dei libri i-in del De arte amandi di Ovidio. (Sec. xvm).

49. « Summula totius logice artis », adesp. (Membr.; sec. xiv).

50. Hieron. Vida Poetica. — Il Maometto del Voltaire trad. da M. Cesarot

ti. — Andreae Gotta poemata. (Sec. xvm).

51. Trattati vari d' Ippocrate e di Galeno: con lacune in principio e in fine

del ms. (Sec. xvi).

52. Officium b. Virginis. (Membr.; sec. xv).

53. Carmi e poesie di Eusebio Maria de Ciriacis cistercense. (Sec. xvu).

54. « Joan. Burchardi Diarium coerimoniale Capellae Pontif. ab anno 1483

ad annum 1503 ». (Sec. xvm).

55. « Istoria di Fide! Fidcle della guerra dei Turchi contra i signori Ve

neziani libri quattro, sive De bello cyprio ». (Sec. xvi).
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56. Nomocanon di Fo-io col commento di Teodoro Balsamone; in greco.

(Membr.; sec. xiv?).

57. Natalis Havvaei quodlibeta. (Membr.; sec. xiv).

58. In in Sententiarum; adesp. (Membr.; sec. xiv).

59. Riccardi de Mediavilla in 1 Sententiarum. (Membr.; sec. xiv).

60. In Metaphisica Aristotelis commentaria; adesp. (Membr.; sec. xiv).

61. 6'. Bonaventurae in 1 Sententiarum. (Membr.; sec. xiv).

62. Missale romanum. (Membr.; sec. xv).

63. Meditazioni, d' ignoto frate veneto; 1526.

64. Grammatica greca d' Emmanuele ^Moscopulo. (Sec. xv).

65. Compendio di geografia d' anonimo veneto; 1782.

66. « De septem verbis Christi in cruce prolatis poema, auctore Mariano a

Volterra primo Carthusiae Venetiarum priore ». (Sec. xviii).

67. Discorsi sulla laguna veneta di Cristoforo Sabbatini. — Opinione del

med. e di Alvise Cornaro su lo stesso soggetto. (Sec. xvn).

68. « Sopra la probabilità in teologia-morale » di Paolo Segneri (Sec. xvm).

69. Tractatus theologiae; adesp. (c. s.).

70. « Fragmenti di lettere raccolte da G. B. in diversi tempi dalla segreteria

dell' ili. sig. Pietro Zenobio, 1686-88 ».

71. t Violarium poeticum ex variorum carminibus. Romae, 1708 ■>.

72. Quaestiones theologicae fr. Thilippi Amatore. Precede (pp. 4-6) un car

me contro i detrattori di Lattanzio. (Sec. xv).

73. Petri Comestoris Hist. libri xvi. (Sec. xv).

Prof. Giosuè Ceccovi.

ARCHIVIO GUARNIERI

Dall' archivio de' conti Guarnieri darò altrove ampia notizia: io ne so la ricchezza e la impor

tanza dei documenti per la storia degl' illustri Guarnieri e di molte città marchegiane mercè II

cortesia dell'amico cav. Anselmo Ansclmi che me ne procurò un inventario. Ma qui giovi segna

lare agli studiosi i mss. storici dell' ab. Giov. Francesco Lancellotti di Staffalo, le corrispondenze

di lui, dell' ab. G. C. Amad-izzi, di mons. Compagnoni, ecc. e il poema in otto canti « Candia

assediata dagli ottomani » di Stefano Guarnieri. Notevoli le memorie e i documenti su Boccolino

Guzzoni race, da Aurelio Guarnieri, e le relazioni e i giornali delle campagne del capitano Fran

cesco Guarnieri seniore contro i Turchi. G. M.



NOTO

BIBLIOTECA COMUNALE

i. Epistolae s. Hieronymi.

Membr.; sec. XIV; in 4. Le iniz. sono miniate. Leg. in pelle.

2. Passionarium.

Membr.; sec. XV; in fol. Le iniz. sono miniate. Leg. in membr.

3. « Recollecte super vi composite per venerabilem et egregium doctorem

dom. Dominicum de sancto Geminiano finite Florentie anno mccccxix »

11 dottor Felice Ledda mi dà cortese comunicazione di 31 mss., l'ultimo dei quali contiene

un « Compendio della storia di Sardegna » adesp. Gli altri sono trattati di teologia e di filosofia

del secolo XVII e del seguente, che alla Comunale derivarono per effetto delle soppressioni de'

conventi. D' alcuni trattati sono autori Antonio Sisco da Sassari, Antonio De Gucvara, fr. Sebastiano

da Uosa, fr. Francesco 'Giuseppe Maria da Bosa, fr. Vincenzo da Tresnuraghes, fr. Angelo Maria da

Uosa, fr. Grisoslomo da Sassari, fr. "Paolo da Uosa e fr. Gavino da O^ieri. G. M.

(dall' Explicit).

Di pochi altri mss. recenti e di esiguo valore veggasi l' inventario sommario a pag.

339 e sg. del Calai, alfab. della Bibl. Coni, di H,olo ; Noto, Zammit, 1889.

Prof. E. Potente.
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MOLFETTA

BIBLIOTECA DEL SEMINARIO

1 (5, 7, 1). Kalendarium napoletanum autografimi, Iulianum a Maziochio dictum.

Questo prezioso cimelio 6 il più antico che si conservi in questa Biblioteca; il tito

lo però é stato aggiunto posteriormente, forse dall' Arciprete Giuseppe Maria Gio-

vene o da Ciro Minervini, come pure posteriore è la rilegatura esterna. Sono in

tutto sette carte in pergamena, 1* ultima delle quali é in bianco, in iscrittimi va

riamente colorata, secondo l'uso comune ai calendari del tempo; ma qua e lila

scrittura è quasi estinta e perciò riesce di difficile lettura. Questo calendario fc

pubblicato dal canoivco Mazochio in appendice al De sanctorum neapolilanat a-

cìesiae episcoporum cuìtu, e fu da lui chiamato Tutiniano perchè la sua copia era

stata fatta nel 1337 da Camillo lutino per l'arcivescovo Giovanni Orsini. Il no

stro autografo rimonta alla fine del secolo XII o al principio del XIII: questa c-

ra anche 1' opinione del Giovene, Kalendaria velerà, pag. CV e sgg.

2 (5, 7, iv). Epistole di Seneca: « Ieronimus in catalogo virorum illustrium

Rubrica. Lutius Anneus Seneca Cordubensis, Photini Stoyci discipulus et

Lucani poete, contincntissimc vite fuit, quem non ponerem in cathalogo

sanctorum, nisi me epistule ille provocarent, que leguntur upostoiibus

Pauli ad Senecam et Senece ad Paulum, in quibus cum esset Neronis

magister et illius temporis potentissimus optare se dicit eius esse loci a-

pud suos, cuius sit Paulus aput Christianos. Hic ante biennium quam

Petrus et Paulus martirio coronarentur a Nerone interfectus. Explicit pro-

logus ut in. Ieronimi presbiteri. Incipiunt epistole Senece ad Paulum et

Pauli ad Senecam ». È il famoso carteggio apocrifo composto di 14 pic

cole lettere, 7 di Seneca e 7 di 5. Aio/o, seguite da un « Epitaphium Se

nece » (4 righi in tutto). Quindi « Incipiunt epistole Senece ad Luciilum.

Incipit liber primus, epistola prima »; e così s'arriva sino in fondo al

codice, in cui si dice: « Explicit liber Senece, epistole ad Luciilum »

senz' altra indicazione. Sono in tutto 124 epistole in 20 libri.

Bel cod. membr., della prima metà del sec. XIV; i ff. non sono num.; scrittura go

tica calligrafica. I titoli e le rubriche sono in rosso o in azzurro, o in ambedue
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ì colori al tempo stesso, con fregi esteriori. La prima lettera (L <li Lutius) è va

gamente miniata con ornamentazioni vegetali ed animali. Nei margini sono va

rianti, commenti, disegni a penna e simili di vario tempo. Nel margine dell' e-

pistola C è disegnata una tomba con su una testa e 1' iscrizione « Hic iacet M.

F. Marilli », che non so se possa essere il gesuita Marcello Francesco Mastrilli,

la cui vita scrisse e pubblicò Giovanni Eusebio Nieremberg nella prima metà del

sec. XVII.

(5, 7, v). De Sphera et Summa philosophiae fratris Rabani ordinis Praedi-

catorum.

Codicetto in pergamena, appartenente alla prima metà del secolo XIV, con carte non

numerate, in iscrittura calligrafica, con i titoli e le rubriche in rosso. Come per

gamene di rilegatura interna sono adoperate due carte su cui si trova il medesi

mo frammento di un breve emanato da un generale di ordine religioso in un con

cilio tenuto « in urbe romana in die Penthecostes . . . millesimi quadringentesi-

mi septimi ... in quorum testimonium sigilla nòstri generalatus ... ». Il trattato

sulla Sfera è in 3 libri, a cui tien dietro la Summa in 4 particula: in fine si di

ce; « Explicit hic Rabanus de naturis rerum et phylosophie eiusdem et componis

(?) helperiti »: e aggiunto poi di carattere diverso diverso « auctor Petri et Acu

ti germani ». Il codice è ricco di tavole e figure astronomiche e geografiche ta

lora colorate, talora ad inchiostro semplicemente.

(5, 7, xi). Officium b. Virginia.

Piccolo codice membranaceo proveniente da Lecce dalla libraria marchionale di Ga-

ballino, siccome ù indicato nel tergo della prima carta di rilegatura; è mutilo in

principio, perché il calendario comincia dalla fine di marzo; appartiene ai primi

del secolo XIV. Al mese di maggio al XIIII Kaìendas è aggiunto di di carattere

Posteriore « Petri Celestini confessoris Pape. V.; al XIII Kaìendas » « Sancti Ber-

ardini confessoris ». Alla quartultima carta « Incipit officium sancte Crucis factum

per dominum papam Iohannem vicesimum quartum »; ma quest'ultima parte pare es

sere stata aggiunta più tardi: tutto il resto è in iscrittura gotica. Le molte minia

ture di cui il codice è adorno, sebbene ricchissime per oro e per varietà d: co

lori pure dimostrano nelle figure un' arte esordiente, lontana da studio della na

tura. 11 più delle volte nel corpo delle lettere iniziali, invece di figure o gruppi

di figure miniate, s' incontrano disegni ornativi di vario genere, fiori ed altri ve

getali, insetti e animali, stellette e simili.

(5, 7, xxn). Compendio dell' antico e nuovo testdmento.

Grosso codice membranaceo, mutilo in principio, nel resto benissimo conservato, in

iscrittura calligrafica, con rubriche in rosso: appartiene al secolo XIV.

(5, 7, 11). Iuvenalìs Satyrae, in 5 libri. « Iunii Iuvenalis Aquinatis satyra-

rarum liber primus incipit. Materias et cwusas satyiarum hac inspice prima».

È un bel codicetto membranaceo piuttosto di lusso, in iscrittura calligrafica umanisti

ca; appartiene all' epoca del Rinascimento. Ogni satira è preceduta da uno o due

versi in rosso, ora sbiadito, che ne dicono l'argomento; le iniziali di ogni primo

verso di ciascuna satira sono di grandezza media in colore azzurro o rosso e

senza ornamenti.

(5, 7, m). Lucani Pharsalia, in 10 libri.

Bel codicetto membranaceo appartenente al Rinascimento, in iscrittura calligrafica. Nel

la prima carta il primo verso « Bella per cmathios etc. » è preceduto dall' epi

gramma in 4 versi « Corduba me genuit » etc, che si legge a fatica, perchè i

margini della pagina, come anche altre due o tre carte nel mezzo ed alla fine
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del codice, sono barbnramente macchiati, in modo da rendere illeggibile ciò che

v* è scritto. Nel margine inferiore è scritto in carattere corsivo posteriore: « Sa

bene scrittore fo Lucano e notato fo faccio fede io . . . Simone Petrucci (?)...

I ho venduto per autorità1 di ... ». Qua e là le carte sono ricche di correzioni

interlineari e marginali scritte in carattere nitido, e nei margini sono aggiunte an

che esposizioni d' argomento, esegesi, varianti. Nel secondo libro al verso « An-

cipites quamquam etc. » corrisponde in margine la nota seguente: « Versus hic

ab Aldo fuit additus, nam impressus minime habebatur » (a c. 17 b numerazione

mia). Nel terzo libro al verso <r IXCistaqae et gelido tellus perfusa chaico » cor

risponde in margine la nota: « Mesta alius codex mutìlatus » (a c 24 6); e cosi

altri esempi di confronto e collazione di codici. Alla fine del libro ottavo, innan

zi agli ultimi 11 versi, è lasciata in bianco quasi un'intera carta già rigata. In

fine, dietro 1' ultimo verso « Obsedit muris Calcantem menia magnum », dopo

1' explicit segue un epigramma in tre versi, in cui si dà, se non erro, dal copista

la sticometria della Farsalia, ma non si leggono né s' intendono bene:

«... iste (?) liber expletus collaudo unde . . .

... ter mille . bis milleque . septe . . .

. . . quinos in se continet iste liber ... ».

Si aggiunge la cifra arabica 1305, che non mi pare possa rappresentare la data,

se pure non è in relazione con l'epigramma che precede; e dopo un grossolano

fregio a penna in forma di lancia o di coda di pesce, si dice: < Liber iste

habet datas annum MVCII et faciam istam »; ma non ne son sicuro, essendo

quest' ultima carta di difficilissima lettura per le macchie di cui è bruttata, talché

neppure nel tergo é possibile legger nulla, sebbene vi sieno scritti parecchi versi.

Questo codicetto, come 1' altro precedente, è rilegato in pelle rossa con impres

sioni in oro, oliera forse del secolo scorso.

8 (5, 7, ix). Officium B. M. Virginis.

Codicetto membranaceo di lusso, in iscrittura calligrafica; appartiene al Rinascimento,

ed è forse di scuola francese: contiene il calendario, 1' ufficio della Vergine, il

Psalterium sancti Ieronimi e 1' Officium Crucifìxi. É ricchissimo di miniature. Le

lettere iniziali sono miniate in oro; le figure vagamente miniate anche in oro

con fregi che si estendono per tutta la pagina, sono dei veri quadretti, con profu

sione di steli e rami con pallottoline d' oro, con uccelli e fiori e con grosse fo

glie accartocciate e circondate dalle medesime bacche auree: più belle doveva

no essere le parecchie figure che sono state ritagliate e sottratte dal codice, e di

cui rimangono solamente i fregi esterni su per i margini.

9 (5' li v")- Filone Carpavano, Esposizione della Cantica.

Piccolo codicetto membranaceo greco, in iscrittura calligrafica, con aggiunte di carat

tere posteriore in fine. È un palinsesto; su parecchie carte si vede tuttora con

abbastanza chiarezza la primitiva scrittura capitale del codice, poi raschiata per il

nuovo uso.

vi). Encologia.

Altro codicetto membranaceo greco, poco ben conservato, frammentario a principio

ed alla fine, in cui si trovano dei fogli cartacei pure in greco, col rubricano in

in colori; è forse anteriore al secolo XVI.

1 1 (5, 7, x). Officium B. M. Virginis.

Codicetto membranaceo di lusso, con ricca legatura originale in pelle nera con inci

sioni in oro. Fin dal calendario tutte le lettere iniziali sono in oro: è ricco di

figure e miniature assai belle con fregi stupendi nei margini allietati da fiori ed

insetti miniati magnificamente. Nel tergo della terz' ultima carta é detto: » Val

lo (5, 7i
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gan corno van Gorradas enS. pablo de vatta. 2 de noviembre de 1575 », e se

gue una firma eh' io non riesco a leggere, essendo un rebus paleografico. Nella

carta seguente si trova il Confiteor; « Ego peccatrix confiteor Deo omnipotenti »

etc. É un codice proveniente dalla Spagna e forse di scuola fiamminga.

12 (5, 7, xx). « Ordo ad induendum novitium » secondo la regola di S. Be

nedetto.

Codice membranaceo, mutilo in fondo, in iscrittura gotica, con lettere miniate a di

segni, talora in oro; appartiene al secolo XV.

13. « Missae dominicales huius venerabilis conventus S. Bernardini Melphicti ».

Codice membranaceo in sesto grande, mutilo in principio di una o due carte, conte

nente T antifonario con canto gregoriano in carte 251, con indice aggiunto in

fondo su di una carta; appartiene forse al numero dei libri corali donati da papa

Innocenzo Vili alla Chiesa di Molfetta, di cui era vescovo titolare, come altri

antifonari conservati in questa Biblioteca, che io non sto a notare peculiarmente,

non avendo alcuna importanza. Le lettere iniziali delle antifone sono grandi e

miniato, ma senza figure: solitamente su fondo rosso quadrato o rettangolare gia

ce la lettera in cilestro con ornamentazioni bianche di varie forme nel corpo di

essa e fuori, siccome è usato tradizionalmente di miniare antifonari e passionari

dal secolo X in poi. Alcune però di queste lettere cosi miniate sono ritagliate ed

asportate via, come a c. 22, 24, 198; altrove è soltanto abbozzato a penna o a

matita il disegno geometrico della lettera e della miniatura concepita, ma non

compiuta, come a c. 211 b.

14. Officium B. M. Virginis.

Piccolo codice membranaceo, in iscrittura calligrafica; appartiene alla seconda metà

del secolo XV. Nella terz' ultima carta si legge: « Finito libro sit laus et honor

gloria Christo amen. Qui scripsit scribat semper cum domino vivat. Vivat in ce-

Iis subdiaconus Iacobus vir fidelis. Amen ». Ma poi segue al breviario l'ufficio

della Vergine, che rimane incompiuto perchè il cod. è mutilo.

15. Messale di S. Corrado.

Codice membranaceo preziosissimo, in iscrittura calligrafica gotica; appartiene, secon

do me, alla prima metà del secoio XV. Come carte di rilegatura interna sono

adoperate due pergamene in bella scrittura longobarda cassinese del secolo IX o

X, frammenti di un passionario, che contengono la Passio sancii Marcelli papae

e la "Passio sancii Blasii episcopi et martyris e una parte anche di quella di S. Sa

bino vescovo di Canosa. Il codice è ricchissimo di miniature assai belle; in tut

to vi si riscontrano pagine ventuna stupendamente miniate con splendida profu

sione d' oro e di colori svariati (1).

16. Lettere diverse al cardinale Giustiniani (volumi due in sesto grande). È

la raccolta del carteggio originale delle lettere di congratulazioni inviate

il 1586-87 a Benedetto Giustiniani patrizio genovese per la sua assunzio-

(1) Questi ultimi due codici appartengono all' Archivio Capitolare della Cattedrale di Molfetta,

dove io li ho visti. Il Giovene parla del primo a pag. XII, Op. di., del secondo a pag. VI sgg.

e a pag. 83 sgg.; ma il Giovene riporta quest' ultimo codice alla metà del secolo XIV, e le due

carte di scrittura longobarda al secolo VI; onde ho creduto discostarmi da lui per ragioni, che i

qui inutile riportare.

G. Mazzatinti — Manoscritti delle biblioteche d' Italia, vi 1
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ne al cardinalato, avvenuta appunto il 17 dicembre 158G per opera di

Sisto V, che già prima lo aveva creato tesoriere generale col titolo di

diacono di S. Giorgio in Velabro. Il carteggio è diviso a fascicoli, ognuno

dei quali contiene una diecina di lettere; innanzi vengono i fogli episto

lari delle lettere, a cui sono aggiunti tutti di seguito i fogli esterni por

tanti 1' indirizzo: così per ogni fascicolo in ambedue i volumi. Il primo

tomo contiene 237 lettere, il secondo 266, le quali ultime sono meno

importanti delle altre-, cito a caso qualche nome sia dell' uno che del

l' altro e metto in parentesi il numero della lettera nell' ordine del ma

noscritto. La prima lettera è dell' imperatore Rodolfo 11 datata da Praga

l'ii febbraio 1587, in latino. Scrissero anche all'insigne prelato per con

gratularsi con lui della nuova onorificenza il Doge di Venezia Pasquale

Cicogna il 27 dicembre 1586 in volgare (3; è 1' unica pergamena conte

nuta nel ms.); Filippo re di Spagna, Madrid 11 die. 1587, in ispagnuolo

(4); Charles cardinal de Vendome, Parigi 6 febbraio 1587, in francese

(7); il Granduca Medici, Firenze 19 die. 1586, in volgare (11); il duca

d' Urbino, Pesaro 19 die. 1586, in volgare ( 13); il duca di Savoia, To

rino 2 gennaio 1587, in volgare (22); il duca di Mantova, 30 die. 1586,

in volgare (23); il gran maestro dell'ordine gercsolomitano Hugues de

Lohen, Malta 5 febbraio 1587, in volgare (24); il duca di Ferrara, Fer

rara 24 die. 1586, in volgare (25); Alessandro Farnese, Bruxelles 30

genn. 1587 (27); la Gr.indu^h.'ssa di Toscana, Firenze 2 genn. 1586(31);

il Viceré di Napoli in ispagnolo (33; « che l'ha servita nella tratta

delle cento di botti di vino », è aggiunto nella carta d' indirizzo); Al

berto cardinale, Lisbona 28 febb. 1587, in portoghese (41); Pedro de

Mendoza ambasciatore di S. M. a Genova, 19 die. 1586, in ispagnuolo

(57); Silvia Sarracina, /' infelicissima e afflittissima , come si chiama da

sè stessa, Napoli 26 die. 1587 (61); e poi tanti altri vescovi, abbati e

letterati chiedenti aiuto e protezione. La più parte delle lettere sono in

viate a Roma al cardinale Giustiniani in risposta ad una partecipazione

per iscritto, che egli stesso diramò ed inviò per tutta 1' Europa con la

data del 20 dicembre 1586. — Nel tomo secondo s'incontrano fra le al

tre lettere gratulatorie quelle dei Savi di Ravenna (1), dei Conservatori

di Viterbo (2), dei Priori di Perugia (3), degli Anziani di Cervia (10),

di Carlo Bolognetti di S. Sicilia, che descrive anche la peste e la guerra

fra gli Ugonotti e i Guisa in Francia (30), e di altre Comunità 0 perso

ne private, alcune parenti del Giustiniani. Per quanto io sappia questo

carteggio è inedito e sconosciuto.

*7 (5? li x,v) " De div sione artium. Sermo Mauro[yci abbatis ». Porta in

fondo la data « In arce Catanensi die 22 Junii 1554 ».
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18 (5, 7, xviit). « Il compendio del dominio di Napoli, la successione di

Filippo secondo et suoi regni con la presa et succo della città di Mol-

fetta fatta da Francesi ne l'anno 1529, descritto all'Ili.1100 don Ferrante

Gonzaga prencipe di Molfetta dal dottor Gioseppe Marinelli.... V anno

1596 ». Non pare possa essere l'autografo del Marinelli. Nelle ultime

carte sono riportati documenti anteriori riguardanti la Storia di Molfetta,

come il diploma di re Ladislao del 1399, che concede a Molfetta il mer

cato e la fiera; ma son copie moderne.

'9 ibi li xix ). Cronaca di Giovina/.zo di Tìi^an^io Lupis. Non autografo,

ma copia posteriore, pubbl. da G. De Ninno.

20 (5, 7, xiii ). De Figuris di « Johanne Antonio Bononiensi Cuce ». — « E-

lementa bene disserendi ac dicendi, regula prò novitio rhetore, auctore

Camillo Urbinate ». Retorica del med.\ porta in fondo la data di Roma

1645. — Sylva laudationum. — Conclusiones rhetoricae ex tullianis part-

itionibus. (Il fol. col quale è rilegato il voi. è palimpsesto ).

21 (5, 7, xv ). Institutiones imperiales. ( Ms. moderno).

22 (5, 7, xvi ). Istoria di Carlo 11 e Carlo ni di Napoli: copia modernissi

ma dall'originale di Napoli, pubblicato nella Raccolta degli storici na

poletani Tomo iv, parte 1, fatta da Giovanni Gravier (1769), dedic. a

Maria Carolina d' Austria.

23 (5 ? li xvii ). « Giornale di Scipione Guerra; Governo del signor cardi

nale don Gaspar de Borgia y Velasco, titolare di S. Croce in Gcrosalem

et luogotenente in questo regno, gennaio dell'anno 1620 »; copia mo

derna, che contiene anche il Governo del cardinale Zapatta e quello del

duca d' Alba.

24. Due registri di lettere di mons. arcivescovo di Rossano durante la sua

nunziatura di Spagna sotto Pio iv. (Cop'a moderna).

25. Lettere e scritti diversi relativi al Concilio di Trento. (In varii volumi,

c. s. ).

26. Relazioni di conclavi da Clemente v in poi. (In vari volumi c. s. ).

27. Diari di Alessandro vi e de' suoi successori. (In 4 volumi c. s.).

28. Carte di Ciro Minervini.

ARCHIVIO COMUNALE

1. Libro Rosso (così detto perchè legato in pelle rossa; grosso volume car

taceo, in folio, di carte 319 numerate). Contiene i privilegi dell'Univer

sità e città di Molfetta, copie degli originali in pergamena, che in parte
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si conservano tuttora, e in parte sono andati perduti. Comincia così: « Die

xx mensis iulii xe ind. 1507. In nomine Jesu et Virginis gloriosae Mariae

de Martiribus et individuae Trinitatis, Patris, Filii et Spiritus Sancti a-

men. Pretermesse le cause efficiente materiale formale et finale de que

sto libro et de che in esso si tratta, perchè legendo in esso per sè si di

mostrano, per non esser longo allo dire et in volgar sermone per essere

da ogni huomo intese, è primo da venire allo titolo, prologo, fede, ta

bula e trattato di questo, secondo infra particolarmente se dimostra, e

primo esso titolo si è tale, videlicet: Questo si è lo principio libro e

registro di tute le scripture have la magnifica Università de Molfetta al

presente e per tutto lo detto anno xie inditionis con proposito di soggion-

gere in esso alla fila ogni altra scriptura accaderà sì alla tavola come

allo trattato et incomincia feliciter amen ». Seguita il prologo a c.

1, e a c. 2 si trova un istrumento « con la lettera insertata de la

signora Reina de lo regimento de dieceotto nobili e dieceotto de

popolo » del 1513 al tempo di re Ferdinando; ma questo documen

to vi è stato intruso in mezzo, poiché a c. 4 incomincia « lo trattato »

che è diviso in 4 libri. Il primo libro contiene 41 documenti, per lo più

lettere regie e diplomi emanati a favore dell' Università di Molfetta, che

vanno dal 1323 con Carlo duca di Calabria fino al 1434 con Giovanna 11

(c. 43). Il documento più importante è quello segnato col numero 22

(c. 20) con la data del 1416 sotto re Giacomo e Giovanna 11: « Quod

universitatem et homines civitatis Melficti tamquam demaniales retinere

et tractare cum honoribus et favoribus prout hactenus fuerunt et sunt

confirmando super talibus priviiegium Illustrissimae reginae Costantiae

presentatum per publicum transumptum ut clarius in presenti privilegio

continetur ». A c. 44 comincia il libro secondo che occupa tutto il regno

di Alfonso I, dal 1436 al 1457, fino a c. 71, e s'arriva al numero di

documenti 71. Da c. 72 a c. 122 èvvi il libro terzo, che dal 1464 arri

va al 1477 con re Ferdinando, fino al numero di documenti 116, alcuni

dei quali in volgare. A c. 123 viene il libro quarto che comprende

sei istrumenti, dal 1430 al 1468, il primo dei quali è una concordia tra

Molfetta e Terlizzi su quistioni di confine. A. c. 138 « Incipiunt antiqua

capitula datiorum antiquorum, quae universitas Melficti habet et habuit

a tanto tempore in cuius contrarium memoria hominum non extitit, sci-

licet: munitillorum , carnium, tabernarum sive vini et mensurarum , qui-

bus solitum est Universitati ad eius beneplacitum ante tamen venditio-

tioncm eorum addere, diminuere, mutare, corrigere et emendare ut acci-

dit prò bono equo et utilitate ipsius Universitatis; et primo munitillo
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rum ». Sono in volgare per lo più dialettale e appartengono certamente

alla prima metà del secolo xv. Fino a c. 195 seguono questi statuti e ca

pitoli diversi con altre provvisioni postenori fino al 1507, e si arriva al nu

mero di documenti 147. Dal numero 148 al 182, da c. 196 a c. 303,

dove si trova il Finis, misti a documenti contemporanei a quelli che pre

cedono, s'incontrano documenti posteriori, da Carlo v in poi. Il resto

è estraneo all'originale ed è roba appartenente al secolo passato. Il Libro

rosso di Molfetta, tranne qualche documento singolo riportato in appen

dice alla Storia di Molfetta di Antonio Salvemini o altrove, e gli Statu

ti dei secoli xv e xvi intorno al governo municipale di Molfetta, pubbli

cati da Luigi Volpicella, è tuttora inedito; laonde mi auguro che il Mu

nicipio di Molfetta accolga la proposta fattagli di pubblicarlo interamen

te, essendo uno dei più interessanti Libri rossi delle città della Provin

cia di Bari.

Libri Conclusionum dell' Università di Molfetta. Sebbene il Salvemini

nella sua Storia di Molfetta, pubblicata a Napoli il 1878, avesse ripor

tato documenti dai Libri conclusionum del 1549 (a p. 200, Parte 1)

e del 1550 (a p. 45, Parte il), tuttavia oggi il più antico Liber conclu

sionum che si possegga appartiene al 1556, ed è soltanto un frammento.

Il secondo libro è del 1580-81 , e così continuano interrottamente in seguito.

FRANCESCO CARABELLESE
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BIBLIOTECA DEL CONTE EUSTACHIO ROGADEO DI TORREQUADRA

L' illustre Conte, con la gentilezza e bontà d' animo in lui innata, dote al di d' oggi unica più

che rara, non solo m' ha cortesem:nte concesso di esaminare questi Manoscritti a mio agio, ma

ancora mi ha aiutato grandemente nella compitazione dell'inventario; laonde io gliene porgo

pubblicamente i più sentiti ringraziamenti. Dal Conte Rogadeo si conservano anche parecchi gros

si volumi mss. del cc-lebre giureconsulto Gian Donato Rogadeo, fiorito nella seconda metà del

secolo XVII I, che sono bozze di opere giuridiche e storiche delle quali alcune furono pubblicate,

altre sono tuttora inedite.

i. Liber capitulorum corregiariorum Januae. È un codicetto membranaceo,

di formato mezzano, legato con assi di legno foderato di pelle con im

pressioni e con fermagli laterali; conta carte 52 numerate, oltre due car

te membran. di guardia avanti al codice e due in fondo, le quali sono

frammenti di qualche trattato giuridico morale del secolo xm, in scrit

tura gotica, specialmente le prime. Le ultime due carte, che portano la

numerazione originale di xxv e xxvr, hanno il testo delle seguenti rubri

che: De testibus; Que et quibus sacerdos debet vitarc; Qualiter accusa-

tores debent procedere; De detractore; De eo quod constituitur contra

Deum; De forma satisfacendi ; De furto; De bone et malie fidei posses

sore; Quod non potest fieri elimosinam de usuris et similibus; le quali

sono scritte in rosso. Lo Statuto dell'Arte dei correggiari va da c. 1 a c.

xxvi, e comincia cosi: « 1424, 16 Junii. In nomine sancte et individue

Trinitatis in nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti amen beate Marie

Virginis matris gloriose, sanctorum Johannis Baptiste et Evangeliste,

beatorum apostolorum Simone et Jude, beatorum Laurentii martiris pa

trono nostro ecclesie Januensis beati Georgii victoriosissimi vexiliferis co-

munis Janue et tocius curie celestis amen. Ad honorem et gloriam sancte

romane Ecclesie sacrique romani Imperli et ad honorem et exaltatio-

nem illustrissimi et excelsi domini domini Thome de Campo Fergoso

Dei gratie Januensis ducis et libertatum defensoris, ac Filipi Marie Angli
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ducis Mediolanensis , Papié Anglerieque comitis ac Janue domini et pre-

sentis status eius pacifici et felicis; et prò bono et militate arcium cor-

rigiarorum, guanteriorum, bursariorum in civitatis Janue et burgorum

Janue ». Lo Statuto è in 30 rubriche scritte in nero come il testo, da

c. 1 a c. xi ; da c. xi in poi sono riportati diverse provvisioni del Consi

glio degli Anziani e capitoli aggiunti dal Consiglio dell' Arte del 1424,

16 giugno; del 1426, 8 gennaio (a c. xu), del 1432, 20 marzo; del 1427,

3 aprile (a c. xiii); del 1429, 4 maggio e 13 giugno (a c. xiv-xv; e fin

qui è sempre la medesima mano di scritto); del 1518, 22 gennaio, 21

febbraio, 1 marzo (a c. xvi-xx, altra mano); del 1441 , 10 aprile (a c.

xxi-xxir, altra mano); del 1592, 11 dicembre (a c. xxmi, altra mano) e

infine del 1604, 21 maggio (a c. xxv-xxvi, altra mano). Il resto delle

carte è in bianco; solamente nel tergo della carta lu è scritto « Giovan

Battista Ravano di maestro Pantaleo ». Questo codice « ex libris Mar-

chionis Trentulae et Mascambruni Mazzolae Patricii Genuensis et A-

versae » passò alla Biblioteca della famigliò De Candida Conzaga, ed o-

ra è posseduto dal Conte Eustachio Rogadeo di Torrequadra (').

2. Anlonii Panormitae Rerum gestarum Ferdinandi Aragoniae.

Codice cartaceo, in sesto grande, di carte 42 non numerate, in iscrittura calligrafica

umanistica, mutilo in fondo. Comincia: « Antonii Panhormitae Prologus in libro

rerum gestarum Ferdinandi regis. Compluris (fin qui è scritto in rosso ora sbia

dito) fore auguror, Ferdinande rex, qui tuas preclarissime res gestas scribere con-

cupiscant » etc. In fondo: « Finit Pro-lo-G-V-S » in rosso sbiadito, scritto a

scala. La lettera iniziale di Compluris è grande, miniata in oro e in colori sva

riati, stile Rinascimento, col fregio assai bello che si estende nei margini. A c. 2

« Rerum gestarum Ferdinandi regis liber primus incipit. Alfonsus rex (fin qui in

rosso) tametsi fratribus quoque viris prestantissimis satis abunde fortunatus habe-

retur » etc. L' A di Alfonsus è grande, miniata stupendamente in oro a colori

con ricco fregio esteso per tutto il margine. Le ultime parole nel tergo della

carta 42, mutila nella parte superiore e accomodata con pergamena, sono: « Sed

et hos familiares et alumnos meos tam Hyspani generis quam Italici non unum

aliquem ». Questo codice o, per dir meglio, questo frammento appartiene certa

mente all' età del Rinascimento; vi manca ogni divisione in capitoli.

3. Platea dei beni di casa Rogadeo nella seconda metà del secolo xvi e nel

la prima metà del secolo xvn. (Grosso codice cartaceo; di carte 194 nu

merate, con legatura originale in pelle nera).

4. Prove nobiliari della famiglia di Giovanni Bataglino di Cavazza abitante

in Napoli, oriunda di Bergamo. (Codicetto cartaceo, di carte 25 nume

rate più altre 13 non numerate in parte scritte, in parte lasciate in bian-

(1) Di questo codice si fa una semplice menzione in una noterella a pag. 167 dell' opera di

G. Gonetta, Le Società di mu'.uo soccorso e cooperative in Europa e specialmente in Italia, loro ori

gine, scopo ed utilità; 2.* ediz., Pistoi.i, Bracali, 1887.
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co; appartiene alla fine del secolo xvi). Innanzi si trovano G carte stac

cate, in cui sono riprodotte copie legali di documenti del 1569-70 deri

vanti dal Doge di Venezia, da Cosimo dei Medici, da Milano e compro

vanti la nobiltà del Bataglino, le quali copie son tratte dagli originali in

pergamena dal notaio Giovanni Battista Mattia di Napoli. A c. 22b è ri

prodotto in grande lo stemma miniato di famiglia.

5. « Inquisitio » fatta istituire da re Ferdinando nel 1464 contro i Baroni

del Regno nella famosa congiura e imprimere e Napoli nel 1488 (pp. 1-

64) e 1' altra « Inquisitio » fatta fare dallo stesso re contro Antonello,

Francesco e Gi'ovnimi de Petrutiis nel i486 (pp. 66-211). In fondo alla

pag. 211 è detto: «Questa copia a mano scritta de carte.... è stata estrat

ta et copiata da uno libro stampato de carte scritte numero...., le quale

comincia in tal maniera: Qua se contiene la sustantia et abreviatura del

processo formato per li signori commissarii deputati per la maestà dei

signor re don Ferrando d' Aragona re della gran Sicilia contra de M.

Antonello de Petrutiis; et fenisce detto libro nell'ultimi versi di esso:

Neapoli fideliter impressus est presens processus per Germanos fidelissi-

mos die 14 Julii et in fidem "ego notarius Joseph Varbatus in curia no

tarli Vincentii de Marro de Neapoli presens mea propria manu feci

et meo signo signavi. Locus signi. Io Gennaro de Simeone ho scritto il

presente libro per ordine dell' 111.1"0 signor don (lacuna per un fóro pro

dotto da voluto bruciamento) et 1' ho estratto da un libro parte stampa

to intitulato Processo di Baroni et parte intitolato il processo del Conte

de Sarno e del secretarlo de Petrutiis autenticato per il suddetto publi-

co notare Gioseppe Varbato et in fede ho sottoscritta la presente de mia

propria mano, qual libro originale 1' ho restituito all' Ill.mo Signore. Io

Gennaro Simeone affirmo ut supra ». Appartiene al secolo xvi. La stam

pa del 1487 è rarissima.

6. » Diario del governo del Duque de Ossuna, de la libreria del Marques

de Laterzia propresidente del S. Consiglio et decano ». (Passò poi alla

Biblioteca della famiglia De Candida Conzaga ed è ora posseduto dal

Conte Rogadeo. Codicetto cartaceo voluminoso, non numerato; sembra

un manoscritto originale). « Libro primo, anno primo 1616. Comincia-

remo in buon hora li giornali dell' Ill.m0 et Ecc.m0 signor Duca di Ossu

na chiamato per ordine di sua Maestà Cattolica per viceré di questo re

gno di Napoli dall' isola di Sicilia, ove ha governato per spazio di tre

anni continui in circa con molta fama » ecc. Segue 1' « Anno secondo

1 6 1 7 dell i giornali del signor Duca di Ossuna », e poi l'Anno terzo 1618

e 1619. Il Diario del Duca d' Ossuna di Zattera fu pubblicato a brani
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nel primo Archivio Storico Italiano; ma verso la fine di questo codice si

ritrovano delle cose inedite, cioè la « Relatione dell' Ambasciadori de'

porti italiani nella corte di Parnaso » ; la « Relatione e successi del viag

gio fatto da d. Ottavio d' Aragona con le sei galere di Napoli consegna

teli dall' III."10 signor cardinal Borgia per condurre in Barzellona il duca

d' Ossuna viceré »; la « Carta del signor duca d' Ossuna a d. Ottavio

d'Aragona »>; la « Lettera scritta al cardinal d'Aquino dal sig. Ferrante

della Marra ». (Sec. xvn : con legatura originale in pergamena impr. in oro),

t Racconto della sollevazione di Napoli accaduta nell' anno 1647, distri

buito per giornali sino al tempo che furono reintrodotti li Spagnoli, co

minciando dal 7 luglio 1647 giorno di domenica, e finisce a' G aprile

1648; e la seconda parte poi seguita fino alli 3 giugno 1655, trattandosi

ancora dell' inconveniente seguito tra il cardinal Filomarino e la città nel

giorno di sabato 5 maggio 1646 coli' occasione della festa di S. Gennaro,

colli motivi ancora della sollevazione descritta dal Donzelli e divisa in

due parti ».

Grosso cod. cartaceo, di eirte 233 numerate, in parte inedito. È della seconda metà

del sec. XVII. Deve avere una parentela molto stretta con alcuni mss. apparte

nenti alla Società di Storia patria di Napoli e specialmente con quelli segnati

XXI B 31, che porta qujsi l'identico titolo del nostro, XXI B 12 e XXII C 9

contenente la seconda parte della Partenope liberata del Donzelli. Cfr. la rasse

gna delle fonti inedite in un lavoro di Ludovico Pepe, leardo e Terra d'Otran

to nei moli del 1647 48 in Archivio stor. Pugliese; Bari, 1894, fase. I, pag. 24 e sg.

«Rivoluzione di Masaniello ».( Ms. cartaceo, di carte 120 numerate, mu

tilo in principio di almeno 9 carte). E un diario anonimo autografo, cre

do, inedito. Finisce così: « Questo libro è quanto con realtà è accaduto

essendomici trovato presente ed anco veduto co' propri occhi ed avuto

persone, che mi anno appurato giornalmente quel tanto da me non si

potea sapere nè con tutta esattezza scoprire come dalle medesime si è

procurato fare con ogni puntuale diligenza ed esattezza ».

« Arbori delle famiglie nobili della città di Bitonto si ritrovano viventi

et godono nella piazza di S. Anna in questo presente anno 1650: d. Ni

colò di Gennaro Bitontino scrisse ». (Ms. grande cartaceo, di carte 70

numerate). Sono riportati a penna fatti molto bene gli stemmi e gli al

beri genealogici delle famiglie Bove, Barone, Gentile, Giannone, Guar

dia, Ildaris, Labini, Padula, Pad, Pianella, Rogadei , Regna, Rubeis,

Saluzzo, Scaraggi, Silos, Sasso, Verità. Fra 1' una e l'altra riproduzione

sono lasciate delle carte in bianco per aggiungere poi nuove famiglie, co •

me è avvenuto per la famiglia Ildaris. Nel frontespizio trovasi anche lo

stemma di casa Rogad^o; laonde sembra che questo lavoro sia stato fatto
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per la detta famiglia: di più, a c. i, oltre la tavola fatta anch' essa a

disegno e contenente 1' indice delle famiglie, vi ha da una parte lo stem

ma dell' Università di Bitonto e dall' altra quello di casa Rogadeo, forse

perchè questa presiedeva il Seggio di S. Anna. Negli alberi genealogici

ai nomi di persona sono talora aggiunte note cronologiche e storiche, co

me p. es. in quello della famiglia Pianella a c. 38, in quello della fami

glia Rogadeo a c. 42, che è il più ricco ed accurato e che ha capostipi

te Francone Rogadeo milite fondatore del Monastero della Trinità di mo

nache nobili in Ravello nel 944.

10. « Historia manoscritta di notar Antonio Castaldo, principale notaio del

Regno, divisa in cinque libri. Nel primo tratta del governo del cardinal

Pompeo Colonna e dell' utile che risultò alla città di Napoli dall' essere

andato Giovan Paolo Caraggio ambasciadore a Carlo V, et nelli altri

quattro del governo politico di don Pietro di Toledo, che fu viceré in

questo regno 20 anni con tutto quello successe di notabile sino alla ri

bellione di D. Ferrante Sanseverino et dopo esemplare ad ogni qualità

di gente ». ( Ms. cartaceo, di carte 200 numerate, inedito; della prima

metà del secolo xvn). Comincia: « Essendo viceré in Sicilia il duca di

Monteleone dell' III.™ famiglia Pignatella, quale passò in quel regno l'an

no 1517 al governo di quella al tempo delle rivolte et di rebellione, che

là erano cagionate dalle rivolte e scacciata che fecero i Siciliani di don

Ugo di Mongada viceré in quel regno a colpi d' artegli.irie; l'anno 1525

successe la morte d' Alfonso d: Aragona fratello carnale del re Cattolico

gran maestro all' hora di santo Giacomo » ecc. A c. 45 comincia il se

condo libro, a c. 106 il terzo, a c. 104 il quarto, a c. 165 il quinto; in

fine segue 1' indice.

11. « Successi tragici ed amorosi occorsi in Napoli ed altrove a Napoletani

incominciando dalli re Aragonesi ». Comincia: « Alfonso primo di que

sto nome re di Napoli fu principe, come a tutti è noto, così glorioso

che per le segnalate virtù che in lui regnarono non ebbe nella sua età

chi 1' aguagliasse cosi nelle armi come nelle lettere, poiché nelle prime

fu molto prode e valoroso e nelle seconde virtuosissimo e dotto » : e

fin.: « Laonde si può dire che nel 1' incertezza delle cose umane non v'è

cosa più certa della morte e dell' inconstanza della fortuna; questa c;ita-

tastrofe sortì nella notte precedente alli sedici di ottombre 1590. Finis».

(Sec xvn).

12. « Racconto di casi funesti e d' illiciti amori qui fedelmente narrati a.

( Ms. cartaceo, di pagine 197 numerate, più tre carte avanti non nume

rate). Precede 1' indice e segue un « Ragionamento sul tanto qui si nar
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ra. Se riflettiamo a' funesti barberi avvenimenti e lascivia de' tempi scor

si ed alla obbrobriosa memoria di tante illustri famiglie, certo è che tro

veremo in fatti assai più dolce e d' una morale più saggia e più pruden

te il corrente nostro secolo 1700 ». A pag. 1 comincia a parlare di « AI-

fonzo 1 d'Aragona re di Napoli. A.lfonzo 1 di questo nome re di Napoli,

principe così glorioso che per le segnalate sue virtù nell' armi e nelle

lettere non ebbe al suo tempo altro sovrano che 1' uguagliasse. Egli fu

prode e valoroso, virtuoso e dotto, giusto e retto, accoppiando la severità

alla clemenza, liberale e magnanimo nelle sue reali munificenze » ecc.

Finisce con « La tragica storia de' Carafeschi dell' estinta linea di Paolo

iv Pontefice « (').

13. « Copia processus iuris patronatus terrae sancti Georgii Montaneae excel-

lentissimorum dominorum de familia de Spinellis 1673 ». (Ms. cartaceo

in-4, di carte 132 numerate). V è aggiunto un altro allegato del 1692

(di carte 15 numerate) e in fine un altro assai più lungo del 1721

14. Libro di preghiere.

Ms. cartaceo piccolissimo in legatura originale con incisioni in oro, di carte 75 nu

merate più altre poche carte in fondo non numerate; appartiene alla fine del se-

XVII. Il libro di preghiere é preceduto da un indice e seguito da liste di santi

protettori; da c. 49 in poi si trovano le « Famiglie nobile che godono nelli seg

gi della città di Napoli », e poi segue anche delle altre città del Regno.

15. Notizie genealogiche delle famiglie di piazza napoletana. (Grosso Ms.

cartaceo di ce. non numerate, diviso in due parti). E in fine la data del

1G96. Vi è poi aggiunto un altro libercolo sulle famiglie nobili napoleta

ne appartenente anch' esso al secolo xvii.

16. Carteggio di lettere pervenute al vescovo Bonaventura Calcagnini: lettere

di congratulazioni, affari e negozi (ce. 1-16), di congratulazioni pel ve

scovato di Fondi (ce. 121-172), di condoglianza ( c. 198 sgg.; l'ultima

parte del volume non ha le ce. numerate). È la raccolta delle lettere o-

riginali ricevute dal prelato Bonaventura Calcagnini dal maggio 1758 al

luglio 1778.

17. « Di Tito Lucrezio Caro Della natura delle cose libri vi tradotti da Ales

sandro Marchetti lettore di Filosofia e Matematiche nell' Università di

(1) Questi due manoscritti segnati 11 e 12 saranno in relazione con molti altri di questo ge

nere che si ritrovano nelle biblioteche pubbliche e private di Napoli; con quelli per es. della Bi

blioteca Nazionale segn. D, 58 (Successi varii tragici, et amorosi occorsi in Napoli o altrove co

minciando dai Re Aragonesi) e della Brancacciana segn. III. B. 9 che ha lo stesso titolo, e con

quelli contenenti i Successi composti da Silvio ed Ascanio Corona sotto il nome della ferità Sve

lata. Cfr. un lavoro importante del Prof. Angelo Borzelli, 'H.otiiia dei Mss. Corona ed il successo

di U. Maria à" Avolos principessa di Venosa e di D. Fabrizio Carafa d' Andria, illustrato dalle poe

sie dei contemporanei; Torino, Paravia, 1891, p. 13 15.
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Pisa et Accademico della Crusca ». (Ms. cartaceo, di pagine 400 nume

rate, in-4). Precede una lettera datata da Londra il primo del 1717 in

dirizzata alla « Altezza serenissima d' Eugenio Francesco prencipe di Sa

voia e di Piemonte, cavaliero del Tosone d'oro, Presidente del Consi

glio aulico di guerra, tenente generale delle armi di S. M.. C. G. , gene

rale maresciallo dell'Impero e governatore de' Paesi. Bassi austriaci »,

nella quale certo P. Antinoo Rullo presenta al principe la copia del Poe

ma di Lucrezio tradotto dal Marchetti, affinchè ne ornasse la sua biblio

teca. Non so in che relazione si trovi il presente ms. con quello che Pao

lo Rolli presentò per la stampa fatta per Giovanni Pickard (prima edi

zione, Londra 1717) nella quale mandò avanti una dedica al principe

Eugenio e una prefazione ove dice essersi valso di una copia venutagli

d' Italia e d' un' altra dell' inviato inglese alla corte di Toscana Giovan

ni Moleswort come è nel nostro Ms. Certamente la scrittura di que

sto appartiene alla prima metà del secolo xvm.

18. Opera polemica sulla Via Appia; inedita. Precede una lettera di Nicola

de Lucia, alias Calicchio da Terlizzi, 12 novembre 1746; segue poi una

lunga lettera anonima, che si crede scritta dai Terlizze.se Monsignor Paù

vescovo di Tropea e consigliere del Sacro Regio Consiglio, indirizzata

« Al valentissimo calonaco d. Francesco $Maria Pratilli autore del li

bro Della Via Appia riconosciuta e descritta da Roma a Brindisi.

19. « Della nobiltà, manoscritto di Francesco Giannone Alitti Patrizio di

Bitonto, figlio di Giacomo Antonio ed Eleonora Planelli, nato in Biton-

to 7 luglio 1728 ». (Ms. cartaceo in formato grande, di pagine 190 nu

merate; appartiene alla fine del secolo scorso).

20. « Il torto e '1 dritto della nobiltà napoletana esposta al metro della ve

rità ovvero Notitie genealogiche delle famiglie de' Segi di Montagna,

Nido, Portanova e Porto ».

Ms. cartaceo, in 4, di ce. 133 num., più due ce. per la tavola: appartiene al secolo

passato. Anche di questo genere di lavori si trovano mss. numerosi a Napoli:

cito quello della Bibl. Naz. segnato I, D, 9, che fra le altre cose contiene <r No

tizia di tutte le famiglie nobili di questa città che godono a' seggi, incominciaa-

do dal seggio di Capuana e poi gli altri. Il torto e il dritto della nobiltà napo-

litana esposta al metro della verità ». Cfr. il lavoro cit. del Borzelli, pag. 12.

21. « Il torto e '1 dritto della nobiltà napolitana ». (Ms. cartaceo di carte 265

numerate; del secolo xvm). In fondo si dice: « Fine de' Seggi di Porto

e Portanova » e segue la Tavola delle famiglie nobili dei seggi Capuano,

Montagna, Nido, Porto e Portanova.

(1) Cfr. pag. XLI dell' ediz. diamante (Firenze; Barbèra, 1864) a cura di Giosuè Carducci.
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22. « Memorie di Godensio di Lucca prigioniere dell' Inquisizione, aumen

tate di diverse carte eh* erano state disperse alla dogana di Marsiglia, tra

dotte dal francese dal Signor S. Parte prima, 1777. ( Ms. cartaceo, del

sec. xvin, in-4, di ce. non numerate; non saprei dire se edito; è diviso

in quattro parti distinte e sembra preparato per la stampa). Precede un

avvertimento a cui segue una Prefazione dell' Editore, e poscia una

« Lettera del padre fra Luiggi di santo Ivorio secretano dell'Inquisizione

di Bologna al signor Redi Bibliotegaro di S. Marco a Venezia, nella

quale li dà conto delie raggioni ebbe l'Inquisizione di lare arrestare Go-

^denzo o Gaudensio di Lucca », data da Bologna li 20 luglio 1721.

23. Miscellanea, della fine del secolo scorso e del principio del nostro. Prece

de una Commedia in tre atti in dialetto calabrese, opera di Pietro de

Fusco celebre avvocato ed indi consigliere. Seguono liriche, epitafi, iscri

zioni e simili, parte in latino, parte in volgare, di scrittori anonimi o

ignoti e senza importanza.

24. « Historia di Papa Innocenzo Panfilii ed Olimpia Maldachini ». (Ms.

cartaceo, di carte 190 numerate, mutilo in principio).

25. Breve trattato delle misure. — Breve esposizione del nuovo sistema

metrico (Ms. cartaceo grande, moderno, d' anonimo). È in fondo ripor

tato un decreto di Ferdinando ti del 1840, oltre un decreto a stampa di

re Gioacchino del 1822. E importante per le notizie di statistica agraria

e commerciale in Puglia.

ARCHIVIO MUNICIPALE

1. Libro rosso, ovvero Platea della magnifica Università di Bitonto, restau

rato nel 1827 sotto il Sindacato di Francesco Saverio Miola d' Aragona.

(Grosso codice cartaceo in folio, legato in pelle rossa, di carte 430 nu

merate; appartiene al secolo xvi, tranne poche cose aggiunte posterior

mente) Contiene copie di privilegi conseguiti dall' Università di Bitonto

e di altri atti da essa compiuti, copie tratte dagli originali in pergame

na o in carta, che tuttora in gran parte si conservano. Il libro è certa

mente mutilo in principio, perchè manca una carta d' introduzione, in

cui si dica almeno quando e perchè detto libro sia stato incominciato.

Il retto della prima carta è lasciato in bianco nella parte superiore, for

se per la ragione che doveva esserci scritto alcunché. Il primo documento

comincia con la parola Incaruationis , in lettere capitali in oro con 1' I

grande miniato in oro con fregio in oro ed in colori, stile Rinascimeli-
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to; manca la parola C^nno. Avanti, fra le guardie del codice, è intrusa

una carta originale di appunti di fitto di una casa e d'altre cose del 1563.

Il primo documento compreso nel Libro rosso o Libro Magno, siccome

è chiamato in altre fonti, a c. 1-3 comincia; « Incarnationis domini nostri

Jhesu Christi millesimo tricentesimo quadragesimo primo regnante domi

no nostro Roberto Dei gratia illustri Hierusalem et Syciliae rege ducatus

Apuliae et principatus Capue, Provinciae et Forcalquerii ac Pedimontis

comite, regnorum ci us anno tricesimo tertio mense iunii die quinto e-

iusdem apud Botuntum. Nos Ippolitus de Jacobo regius Botonti iudex,

Antonius de Petro publicus eiusdem terre notarius et infrascripti testes

de eadem terra, videlicet notarius Joannes iudicis Angeli, notarius An

gelus notarii Leopardi, notarius Petrus de Marco, notarius Joannes iu

dicis, notarius Angelrs de Marino, notarius Sabinus de Leone et nota

rius Joannes de sancta Cruce ad hoc spccialiter vocati atque rogati pre

senti scripto publico serie fatemur, notum facimus et testamur quod

predicto die presens coram nobis iudex Joannes de Masone, sindicus U-

niversitatis Botonti obtulit et ostendit nobis » ctc. A richiesta del detto

Sindaco si fecero tre copie legali di un istrumento del 12 febbraio 1265

(si noti che questa data « millesimo ducentesimo sexagesimo quinto » è

riprodotta interamente in grandi lettere capitali in oro, come V Incarna

tionis su notato, che occupano due righi) sotto re Manfredi, per cui

Riccardo conte di Caserta e il regio capitano generale scrivono al loro

socio e familiare t domino Tanfuro de Capua » affinchè si adoprafse a

far porre lapide di confine fra il territorio di Bitonto e quello di Bari,

onde si recasse nel luogo con cinquanta ragguardevoli ed onesti cittadi

ni dell' una città e cinquanta dell' altra per compiere con tutte le forme

legali richieste detta determinazione di confini, il che fu fatto ('). Il Li

bro rosso di Bitonto non è diviso in libri, nè è ordinato cronologicamen

te; sembra invece che i compilatori abbiano seguito il criterio dell'ordi

ne per materie. Da c. 1 a c. 1 1 si trovano sette documenti riguardanti

tutti la determinazione di confini fra Bitonto e le città e terre circonvi

cine , Bari , Giovinazzo, S. Spirito, Ruvo, Terlizzi, Altamura, Corate

Gravina, Turitto, Grumo, Arricarro, S. Nicandro e Palo, dal 1265 al

141 1. Da c. 11 a c. 23 seguono cinque documenti riguardanti il Feudo

della Matina con i privilegi concessi dai re Aragonesi, dal 13003! 1494.

Da c. 23 a c. 36 seguono altri tre documenti, per cui si rifanno le de-

(1) Questo documento fu pubblicato dal Conte Eustachio Rogsdeo a p. 66 degli Atti delk fl.

Commissione conservatrice dei Monumenti td oggetti di antichità e Ihlle Arti della "Provincia di Ter

ra di Lavoro, anno vigesimo terzo, 1892. Caserta, Nobile, 1892.
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terminazioni di confini su notate, dal 1326 al 1552. Da c. 39 a c. 63 so

no compresi 18 documenti riguardanti la contribuzione di Palo, Modu-

gno ed altre terre vicine nel pagamento delle collette per i beni che es

se possedono nel territorio di Bitonto, oltre alcuni privilegi, per cui re

Lodovico 1 concesse all' Università di Bitonto il possesso del castello di

Palo il 1384, dal 1384 al 1572. Da c. 54 a c. 76 seguono sei documenti,

dal 1467 al 1533, riguardanti le relazioni di pascolo ed erbaggio di Bi

tonto con Palo ed Altamura, con la quale Bitonto si stringe in una ve

ra isopolitia. Da c. 77 a c. 93 seguono sette documenti dal 1418 al 1572

riguardanti il feudo della Frustarla o della Mutina posseduto dapprima

da « Nanno de Brunalischis mercator de Florentia » e suo fratello Gabri

ele residenti in Trani insieme ad Ubertino di Bardi avanti il 1418, pas

sato poi alla famiglia Bonello di Barletta. Da c. 94. a c. 158 seguono 52

documenti, dal 1352 al 1499, che sono i più antichi del costituto del

Comune o Università di Bitonto; sono cioè quasi tutti lettere e diplomi

regi dei re Angioini, Aragonesi e di Carlo vdi che confermano a Biton

to 1' essere città demaniale e le concedono i privilegi del rinnovamento

degli ufficiali forastieri anno per anno, i quali sieno sottomessi a sinda

cato ed ai quali non si dia altro se non il puro onorario stabilito, della

fiera o mercato franco, dell'uso del porto di S.. Spirito, dell'alleviamen

to delle collette generali, specialmente della decima dell' olio, a cui de

ve contribuire anche il clero, ed altri privilegi simili sull' autonomia co

munale, per lo più in lingua volgare. Segue una lista ragionata dei no

bili aggiunti da re Ferdinando nel 1789 che è qui intrusa (a c. 159-162).

Da c. 163 a c. 206 sono compresi 11 documenti, dal 1481 al 1550, per

cui Bitonto venne prima infeudata al conte Giulio d' Aquaviva col tito

lo di marchese da re Ferdinando d' Aragona, e poi al Gran Capitano

Consalvo da re Ferdinando il Cattolico, i quali confermarono ed appro

varono le grazie regie e le suppliche presentate dall' Università. Da c. 212

a c. 219 seguono sette documenti, dal 1505 al 1554, riguardanti 1' unio

ne de' monasteri e chiese di S. Nicola e di S. Lucia a S. Maria delle

Vergini e la loro restaurazione ed altre permute ecclesiastiche e legati

pii approvati da bolle del vescovo di Bitonto Lopez de Alarcon e di pa

pa Paolo ni. Da c. 227 a c. 231 (') seguono quattro documenti dal 1418

al 1514 sull' infeudamento di 40 onze sulla decima dell' olio della città

di Bitonto alla casa Carrafa, fatto per la regia corte. Da c. 232 a c. 253

seguono otto documenti, dal 1502 al 1563, riguardanti la compra del-

(1) Son sempre lasciate delle carte in bianco qua e 14.
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l'ufficio del Mastro d'atti dell'Università di Bitonto: fra i documenti

infrascritti ce n' è aneli.; di quelli in lingua spignuola, non che in vol

gare. Da c. 255 a c. 285 seguono sette documenti, dal 1538 al 1579, ri

guardanti il feudo de Patierno1 di pertinenza dell' Università e il sottrar

si della città di Bitonto dal hanno comitale del duca di Sessa mediante

il pagamento di ducati 66 mila. Da c. 287 a c. 324 seguono 15 docu

menti, dal 1496 a! 1594, e sono concessioni regie a favore dell' Univer

sità e di alcuni nobili feudatari di Bitonto, una delle quali è data da

Augusta Vindelica il 13 Agosto 1551 sotto il nome di Carlo v, che è ri

portato in grandi lettere capitili in oro, con fregi miniati intorno al C

di Carolus e su, in grande, l' insegna imperiale anch'essa miniata (a c.

287); laonde è dato congetturare come intorno a questo tempo si comin

ciasse la compilazione del Libro rosso. Da c. 325 a c. 335 si seguono

senza data statuti e capitoli in volgare, che risalgono alla prima metà del

secolo xv, sul Sindico, i quattro Ordinati, il Mastroiurato, il cancellie

re ed altri ufficiali dell' Università. Da c. 336 a c. 349 vengono cinque

documenti, dal 1551 al 1505, sulla riforma del reggimento della città di

Bitonto; e a c. 351-56 seguono due documenti, dei quali il primo im

portantissimo, datato da Napoli 16 luglio 1336, riporta i capitoli dei

dazi dell' Università di Bitonto approvati da re Roberto; l'altro del 1475

i capitoli delle nuove gabelle approvati da re Ferdinando ('). Da c. 357

a c. 399 sono compresi i capitoli in volgare fatti dall' Università sul da

zio del vino mosto, del vino a minuto, detto la follerata, della bardella,

della carne, della grassa, dell'olio, della sansaria, delle mandorle e del

lo zafferano, del forno, delle vettovaglie, dell'olio mosto, oltre i capi

toli del feudo della Matina e i capitoli della bagliva; i quali capitoli tut

ti sono in volgare, e, sebbene abbiano delle aggiunte posteriori del 1546

e del 1555, tuttavia sono senza data, dicendosi solo che « ab immemo

rabili tempore » sono stati e sono in osservanza, o che sono estratti

« dalli capitoli antiqui »; ma in ogni modo nella loro forma attuale non

rimontano più in là della prima metà del secolo xv ('). Da c. 400 a c. 413,

dove finisce il vero Libro rosso, si trovano quattro documenti, dal 1458

al 1594, riguardanti la tassa delle famiglie sulle persone ecclesiastiche, i

privilegi della bagliva e dilla capitania concessi da re Ferdinando, e due

(1) La nuova riforma del reggimento di Bitonto, data da Napoli il 24 dicembre 156;, fu pub

blicata da Luigi Volpicella a p. 17 sp?. degli Statuti per il governo municipale delle città di Biton

to e Giovinazx<>: Napoli, Giannini, 1881.

(2) Mi auguro die questi capitoli e statuti, di cui ognuno vede la grande importanza che han

no per la Storia del Cornimi nel mezzodì d' Italia, vengano presto pubblicati ed illustrati.
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sentenze del Sacro Regio Consiglio su quistioni di confine tra Bitonto e

le terre circonvicine. Seguono poi due documenti, in iscrittura diversa,

del 1678 e del 1683, aggiunti posteriormente; e infine, da c. 416 a c.

423, è una specie d' indice o tavola del libro, completata poi da altra

mano fino a c. 430. Sono, in tutti, 170 documenti.

2. Atti della causa civile discussa nel Sacro Regio Consiglio per Antonio

Orefice regio consigliere e commissario in detta causa sulla lite vertente

fra Laura Caracciolo di Napoli tutrice di Beatrice, Elionora, Julia e

Faustina de Russis, figlie ed eredi del fu Sigismondo de Russis, contro

Francesco Giacomo e Giovan Pietro Rogadeo per certa quantità di mo

neta. (Ms. cartaceo, di carte 107 numerate, più altre poche carte in fon

do). È un processo del 1565. A c. 24 e* è « Notamento del nascimento

del li figli del quondam magnifico Marco Antonio Rogadeo; Notamento

del nascimento delli figli del magnifico Francesco Jacopo Rogadeo, da

un libro coperto di pelle rossa quale se conserva per lo magnifico Jaco

po Rogadeo, nel quale meseno più nascimenti de alis soii figlioli » : don

de si può argomentare che anche presso le famiglie nobili napoletane,

siccome presso quelle fiorentine e toscane, si usassero i così detti libri

di ricordi.

3. Libro di conclusioni dell'Università di Bitonto del 1567 (ms. cartaceo

mutilo in principio ed in fine, di carte 209 numerate, ma si comincia

dalla carta 100). Dopo due righi appartenenti a conclusione precedente

oggi perduta, seguita così: « Eodem die fu concluso in detto congregato

Consilio universitatis et pari voto et ordinandose, siccome per la parte si

ordina a 1 1 i magnifici conservatori de la monitione, quali vogliono resti

tuire et consegnare la medesma polve di scoppelli et bombarde alla u-

niversità de Molfetta et per essa a qualsivoglia persona che comparirà

legitimamentc da parte di essa università, quale polve 1' anno passato

venne da Molfetta in Botonto, et per non essere stato di bisogno si or

dina che si voglia restituire la medesma polve in quantità siccome l'ha-

ve ricevuto, et cossi ordina et conclude ». Questo è il libro di conclu

sioni più antico che si conservi, (') ma ad esso tien dietro una lacuna di

più di mezzo secolo: il Liber conclusionum che si conservi dopo di que

sto appartiene al 1626-27 (cartaceo, di carte 76 numerate, mutilo in prin

cipio ed alla fine, poco ben conservato). E così lacunarmente si succe-

(1) Nel Protocollo del 1557, XV indiz. in data 28 novembre del notar Terigio Senzio di Bi

tonto (in Archivio notarile generale di Bari) a p. 129 é riportata una conclusione municipale del

l' Università di Bitonto del 2 aprile 1554. cfr. a p. 102 Breve cenno stili' origine e progresso delle

parrocchie bitontine di V. Cerretti; Bitonto, Garofalo, 1891.

G. Mazzatinti — Manoscritti delle biblioteche d'Italia, vi 3
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dono anche in seguito: ve n' ha uno del 1633-34 (cartaceo, di carte 61

numerate, più altre carte lasciate in bianco), uno del 1640-41 (cartaceo,

di carte 44 numerate, mutilo in principio ed alla fine), uno del 1645-46,

uno del 1G51 e così via (').

4. Contratto di compra e vendita fra l' Università e gli uomini della città di

Bitonto da una parte, e Marco Antonio Palagano di Napoli per una pos

sessione di olive appartenente a quest' ultimo « con altri diversi pedi de

fructi sita et posta in le pertinentie de dieta città de Butonto con uno

trappito grande sito dentro decta possexione acto ad macinare con due

macine, due case con una piscara et altri edifici i nec non et uno par

elio per lo preczo de ducati septemilia de carlini », assegnando perciò a

detto Pelagano e suoi eredi annui ducati 630 di carlini di argento sul-

P entrata del dazio della follarata, e del vino al minuto. (Codicetto mem

branaceo, di carte 20 numerate, con legatura originale in assi cop. di

pelle impr: appartiene all'anno 1557). Comincia: « In nomine (in lene-

re capitali in oro) domini nostri Jesu Christi amen. Anno a nativitate

ipsius millesimo quingentesimo quinquagesimo septimo, regnante serenis

simo domino nostro domino Philippo de Austria Dei gratia Anglie, Fran-

tie achuius regni Sicilie citra farum et Hibernie rege et cetera, regnorum

vero eius in hoc predicto regno Sicilie citra farum anno tertio felicite:

amen, die vero tertio decimo mensis aprelis quintedecime indictionis

Neapolis. Nos Joannes Hieronimus Sebastianus de Neapoli regius ad con-

tractus iudex, Pellegrinus Fasolinus de eadem civitate Neapolis publicus

ubilibet per totu'm supradictum regnum Sicilie citra farum regius aucto-

ritate notarius et cum potestate mihi concessa mea acta per alium seu

alios per me eligendos scribi, poni et in publicam formam reddigi fa-

ciendi et testes subscripti ad hoc specialiter vocati et rogati presenti

scripto publico declaramus, notum facimus et tcstamur quod predicto die

in nostri presentia constitutis magnifico domino Goffredo Palagano de

Neapoli tutore magnifici Indaci Palagani de Neapoli eius nepotis pupilli,

filii legitimi et naturalis et heredis universalis quondam magnifici Marci

Antonii Palagani de Neapoli, agente ad infrascripta omnia tutorio nomi

ne •> etc. A c. 1 i fregi miniati dell' / iniziale si estendono a rettangolo

per i quattro margini della pagina; a c. 2ob dopo le firme dei testimoni,

sono riprodotti in grande, miniati in oro e colori, nel centro lo stemma

reale e, sotto, da una parte quello della città di Bitonto e dall'altra quel

lo della famiglia Pelagano. Nella scrittura contrattuale sono compresi ra

ri documenti in latino ed in volgare di pratiche preliminari anteriori.

(1) Tutti questi Libri conclusionum sono legati in buste pergamenacee.

1



BITONTO 35

5. Sentenza emanata il 1584 dalla Magna Curia di Napoli a favore di Ter-

lizzi contro Bitonto in una lite vertente fra le due Università per ragio

ni di confine.

Piccolo codice membranaceo, di carte XV numerate, più qualche altra non num. ; è

in bella legatura originale in pelle impr. in oro. La prima pag. è interamente oc

cupata da stupende miniature: rinchiuse in un fregio rettangolare che la inquadra

si trova nella parte superiore una bella immagine della Trinità, cioè il Padre E-

terno sollevato sulle nubi che regge il Crocifisso, la colomba al di sopra di un

paesaggio con una chiesa e un castello e nello sfondo il cielo sereno; nella par

te inferiore, da un lato lo stemma reale, dall' altro quello della città di Bitonto,

il tutto riccamente miniato in oro e colori svariati. A c. 2 il solito fregio minia

to in oro e colori ne inquadra il recto, dove si comincia: « In nomine domini

nostri Iesu Christi amen (sin qui tutto in lettere capitali in oro, in tre righi).

Anno a nativitale eiusdem M°quingentesimo ottugesimo quarto, regnante serenis

simo et caphtolico domino nostro domino don Philippo (in lettere capitali in o-

ro) Dei gratia rege Castelle, Aragonum, utriusque Sicilie, Portugalli, Ungarie,

Dalmatie Croatieque, regnorum vero eius in hoc regno Sicilie citra farum regno

anno trigesimo secundo feliciter amen die veneris t'uodecimo ottobris 13 indictio-

nis Neapoli » etc. Rogatario ne è il notaio Tommaso Anello Vertozza di Napo

li. Anche qui sono intercalati documenti anteriori in latino ed in volgare. Avan

ti al codice si trovano tre fogli cartacei sciolti, in cui si dà « Notamente delle

scritture presentate in la causa di Terlizzo », cominciando dalla lettera di Ric

cardo conte di Caserta a Tanfuro di Capua del 13 febbraio 1265 fino a docu

menti del 1554, citandosi in tutto carte 570.

6. « Libro di bonatenenze dal 1646 per tutto 1650: Bonatenentes habitantes

in hac civitate Bitonti ». (Ms. cartaceo, di carte 87 più altre non num.).

Contiene il catasto compilato in detti anni sotto i commissari Gian Vin

cenzo Rogadeo, Michele Gentile, Angelo Antonio Morea e Gian Battista

Ciotta, due nobili e due popolani.

7. Libro del patrimonio della città di Bitonto. (Ms. cartaceo di carte 162 num.,

mutilo in fondo; è chiuso in una busta membranacea). Precedono 15 car

te non num. delle quali nella prima è il titolo: « Notamento della città

di Bitonto »; e più giù « Libri delle conclusioni del 1605 in 1606, 1617

in 1618, 1620 in 1621 ». A c. 11 si trova l'indice dei notai dal 1466 al 1537,

e nel tergo di essa carta comincia V indice generale del libro per lettere

alfabetiche. A c. xn segue: « Cronica di Botonto. Botonto città preclara

fu edificata da Botone re alli 212 anni del Signore al quinto anno dopo

la conversione di Francia alla fede cattolica. Questa città si lege haver

havuto sotto al suo dominio trenda due ville delle quale sono queste vi-

delicet: In primis Palo, il quale anticamente si chiamava Trenta, perchè

contineva in sè trenta piscine d' acque » ecc. ('). A c. xiv è la lista dei

(1) Questa medesima cronaca è riprodotta in forma latina a pag. 7-) 3 dell' opera di F. Apol

linare di S. Gaetano // cavaliere romito, Storia panegirica del V. P. F. Ambrogio Mariano di S. Be

nedetto dedicata a Nicolò Planelli, pubblicata in Napoli nelln Stamperia di Vcrnuccio e Lnyno,

1693. Il frate di S. Gaetano dice di ricavarla dall' Historia S. Petri de Castello eiusdem civitatis Bi

tonti e precisamente dal capitolo 'De Aedif. et Orig. 'Bitunii, che nessuno ha mai vista.
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vescovi di Bitonto, di cui il primo segnato è Giovanni del 1333 tratto

« ex sceda notarii Nicolai Antonii Regna in confirmatione capitoli S. Ni

colai et Hospitalis »; il secondo è Giacomo del 1363, il terzo Andrea de

Paleonibus d' Urbesio del 1443, e s' arriva fino al 1G68 con Francesco

d' Acquaviva domenicano. Questa cronaca dei vescovi è di mano diversa

dalla precedente che è ripresa a c. 1 : « La città di Bitonto ritrovandosi

sotto il dominio et potestà dell' Illustre Signore don Consalvo Ferdinan

do di Cordova duca di Sessa fu da quello venduta et alienata alli citta

dini de città istessa di Bitunto per docati sessanta sei milia, come dalle

sequenti cautele appare videlicet » ecc. A c. 4, Dogana di Bitonto; a c. 6,

Sito della città di Bitonto et suo territorio; a c. 7, Chiese che tiene la cit

tà di Bitonto; a c. 8, Gabella della farina; e così seguita degli altri dazi

sempre a modo di cronaca, citando dei secoli xiv, xv e xvi documenti in

pergamena dell'Archivio de' Privilegi d'essa città dentro la Sacrestia del

la Cattedrale e il Libro Magno, cioè il Libro rosso. Qua e là ci sono del

le aggiunte della stessa mano della cronaca dei vescovi, come a c. 35

« Fameglie nobili che godono nel regimento di questa città di Bitunto,

quali si mettono per ordine alfabetico, estratte da scede antiche de' notari

e cautele della città » ; a c. 38 « Annue intrate et censi che esigge la cit

tà »: a poco per volta la seconda mano si sostituisce completamente al

la prima, ma tuttavia, se non le è contemporanea, le è di poco poste

riore; certamente non posteriore alla seconda metà del secolo xvn. A c.

^Qb comincia 1' elenco dei Sindici della Università di Bitonto eletti an

no per anno, due per volta, uno nobile e 1* altro popolare, dal 1446 al

1691, con qualche lacuna qua e là, o perchè non si conoscevano i due

sindici di quell'anno, o perchè in quello non ne furono eletti; e qua e

là accanto ai nomi dei sindici è aggiunta qualche notizia storica o di cro

naca cittadina. A c. 69 ritorna la prima mano nel riportare 1' applicazio

ne e ripartizione della tassa fuocatico nel regno e quindi anche a Biton

to nel 1648; a c. 70 riappare 1' altra mano, ma per lo più i titoli sono

della prima: questa dev' essere stata un' opera compilata contemporanea

mente da due e forse più individui, giacché la scrittura è forse di più

di due mani. E cosi questo vade mecum dell' Università di Bitonto se

guita fino in fondo al ms. discorrendo dei pagamenti fiscali alla regia

corte (a c. 73), delle rendite e dei censi del Capitolo, dei monasteri e di

altre chiese e pie confraternite di Bitonto (a c. 83 sgg.), delle zitelle po

vere che si maritano per elemosina (a c. 97) e simili.
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ARCHIVIO CAPITOLARE DELLA CATTEDRALE

Vado debitore di quest' inventario alla cortesia del canonico teologo don Gaetano Valente, che

m' ha concesso di esaminare i Mss. sotto notati.

1. « Appretium seu cedularium honorum clericorum civitatis Botunti et Primi

Chori 1523 ». (Ms. cartaceo, in due grossi volumi, di cui il primo e di

carte 197 numerate). Precede un « Index primi et secondi tomi appretii

seu cedularii honorum ecclesiasticorum civitatis Bitunti facti in anno 1523 »

per ordine alfabetico. L' apprezzo è distinto in tanti capitoli per quante

sono le dignità capitolari: ogni canonico chiamato a deporre, dopo aver

giurato, dice i beni ecclesiastici di cui è pervenuto per diverse vie a go

dere il possesso. Il voi. 11 (è anch' esso un grosso codice cartaceo, di car

te 209 numerate, legato pure in pelle nera, mutilo in principio ed in fi

ne) riguarda le dignità capitolari del secondo coro. A c. 154 se^ue: « Pos-

sexiones et bona fabrice Maioris Ecclesie Botontine legata per infrascriptos

probos viros, prò quibus iuravit donnus Angelus de Gualteriis procura-

tor diete fabrice dixit se habere, tenere et possidere infrascripta bona ec

clesiastica, videlicet » etc; e così segue per altri benefici e testamenti fi

no in fondo al voi.

2. Libro di conclusioni capitolari dal 1533 al 1560. (Grosso ms. di carte 183

numerate, mutilo qua e là nel mezzo; è poco ben conservato, avendo le

carte tutte ingiallite e corrotte dall' umido). Precede in quattro carte non

num. un « Ripletorio di tutte le cose notabili che vi sono in questo li

bro di conclusioni fatto da me canonico d. Domenico Cassandra Archi-

vario » nella prima metà del secolo xvnr. A c. 1 « In nomine domini no

stri Iesu Christi incipit liber omnium conclusionum capituli Botontini

presentis anni de voluntate reverendissimi domini domini Lopes episco

pi nostri dignissimi scriptus manu mei donni Marci Patanelle prò presen

ti suprascripto anno cancellano deputato et eletto ditti capituli. In primis

die 20 ianuarii presentis anni 1533 » etc; e nella prima conclusione si

elegge appunto il cancelliere, perchè d' allora in poi tutte le conclusioni

dovevano essere scritte in un libro fatto apposta. Tranne le prime, que

ste conclusioni sono tutte in volgare. I libri conclusionum si succedono

però interrottamente e lacunarmente (il libro che tien dietro al su notato

appartiene al 1574) e fino al 1748 formano 20 volumi.

3. Visite di mons. Lope Alarcon dell'anno 1536, di mons. Cornelio Musso

del 1549 e di mons. Carafa del 1624, vescovi di Bitonto. (Grosso ms.

cartaceo in folio, di cui alcune carte sono numerate, altre no; è mutilo
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in principio). Comincia: « Iesus Marie filius. Die xxiiii0 mensis no-

vembris 8 indictionis 1535 compuru.it coram reverendo domino Lope

de Alarcona Dei et apostolice sedis gratia episcopo Botontino venerabilis

donnus Pascarellus de la Rossa de Botonto et vigore edicti emanati per

nos nobis ostendidit et presentavi bullam factam per quondam abbatem

Dominicum Cascionum de Gravina, olim generalem vicarium Botontinum

sub data in episcopali palacio Botontino sub anno domini 1520 die vero

primo decembris octave indictionis, pontificatus sanctissimi in Christo pa-

tris domini nostri domini Leonis divina Providencia pape decimi anno

septimo, cum onere celebrandi unam missam in recta gloriose virginis

Marie confcxionis prò anima quondam Francisci de la Rossa, fundatoris

dicti beneficii »; e cosi segue per altri. Dopo 15 carte non num. viene

« Visitatio beneficiorum episcopatus et diocesis Botontine facta per rev.

dominum Cornelium de Mussis de Placentia ». Dopo la visita, assai più

lunga della precedente che è mutila, segue; « Index seu tabula constitu-

tionum editarum per reverendum dominum Cornelium cpiscopum Biton-

tinum. De vita conversacione habitu et honestate clericorum » in 10 ti

toli, ognuno suddiviso in più capitoli. In fine; « Nomina clericorum qui

interfuerunt in dieta sinodo sunt hec videlicet » etc. Segue poi la visita

fatta da mons. Musso per le chiese della città, cui tengon dietro le visi

te del medesimo del 1555 e del 1565, prima e dopo la sua andata al Con

cilio di Trento. Dopo la visita fatta nel 1572 del vicario generale Abba

te Iacobus Zappus, vengono alcuni sermoni sinodali di Monsignor Mus

so, poi la visita di mons. Carafa del 1620, e infine quella di mons. Ama

to del 1654, la quale conta pagine 178 numerate. Queste sono le più an

tiche visite di vescovi Bitontini che si conservino tuttora.

7. Antifonari pontificali

Il primo è membr., in fol. grande, legato solidamente in assi: è mutilo in principio

ed in fine. Ha qua e là qualche lettera iniziale grande vagamente e riccamente

miniata in oro e colori con fregi esterni o nel corpo dì essa: per es., una E a

pag. 84, una L a pag. 94, un D a p.ig. 119 (numerazione moderna). — Il secon

do è pur membr., in fol., di carte 384 num., mutilo in principio ed in fine; è

senza miniature, tranne qualcuna appena abbozzata. È molto mal ridotto. — Sen

za importanza sono gli altri due.

Forse questi Antifonari sono avanzo del ricco corredo di argenterie, libri ec

clesiastici ed altri arredi sacri, che un tempo il capitolo di Bitonto possedeva. Da

un inventario fatto a tempo di Monsignor Musso si rileva che fra le altre cose

il Capitolo possedeva: « Item tre missali di carta bergamena et un libro longo

bardo che si domanda lo testamento, Item uno epistolare di carta bergamena;

Item uno antiphonario dominichale per cantar messe; Item uno antiphonario fe

stivo ed un altro antipljonario de' vespri; Item uno antiphonario de lo Advento

et un altro antiphonario piccolo de' diversi santi, et tutti li sopradetti antiphona-

rii sono scritti ad carta bergamena; Item uno lcttionale di carta bergamena et

uno niarti[ro]llogio di carta bergamena et uno libro delle venite; Item uno bre
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viario di cammera di carta bambacina; Item un libro per offiture li morti di car

ta bergamena; Item quattro psalterii di carta bambacina » (da un inventario che

si trova a c. 3 sgg., numerazione mia, della Visita delle chiese di Monsignor

Musso su notato).

« Registro de bolle et speditioni de beneficii di camera et patronati, digni

tà, canonicati, parochiali et altre ecclesiastice intrade de la chiesa cathe-

drale et diocesi de Bitonto expedite da 1' anno mdlxxiiii0 nel tempo del

felicissimo presulato dell' 111. et R.m0 Giovan Pietro Forteguerra di Pisto

ia fatto et ordinato per me notaio Terigio Sensio de Bitonto ordi

nario mastro d' atti de detta maggior ecclesia et corte vescovale, con or

dine di detto R.mo vescovo Forteguerra continovato succesivamente de

anno in anno secondo le vacationi occorse et spedictioni facte ». (Gros

so ms. cartaceo di carte 271 num., più altre non num.; è legato in una

busta membranacea). Precede un « Repertorium omnium bullarum » ; gli

atti allegati o citati vanno dal 1510 al 1590.

« Platea universalis reverendissimi capituli Bitumini elaborata ab admo-

dum reverendo sacrista domino D. Francisco Antonio Grisulli in anno

1572 sub praesulatu 111.11'' et reverendissimi domini fratris Cornelii Mussi

Piacentini episcopi eiusdem ctvitatis ». (Grosso codice cartaceo in folio,

di carte 294 numerate, legato in pelle nera impr. a quadrellini ora mol

to mal ridotta; è del resto assai ben conservato). Precede una lettera di

dedica, cui tien dietro un « Indice copioso con ogni diligenza fatigato

dal canonico d. Domenico Cassandra nell'anno 1723 sopra la platea uni

versale del reverendissimo capitolo di Bitonto costrutta dal magnifico re

verendo sagrista d. Francesco Antonio Grisulli dedicato allo stesso rive-

rendissimo capitolo della detta città » in due fascicoli aggiunti. È pre

messo poi al libro un altro indice compilato dallo stesso autore Grisul

li da c. 1 a c. 12, e a c. 14 segue una piccola prefazione indirizzata « Ad

reverendum sacristam prò tempore futurum » in cui il Grisulli spiega la

ragione della sua opera, « quem diligentcr accurateque manu propria fi-

deliter scripsi et annotavi eaque potissimum ratione motus quod, cum a-

liqua predictorum bonorum memoria non extasset, de facili bonis eccle

sia et etiam debitis suffragiis benefactores in maximum animarum reve

rendi capituli . . . detrimentum privarentur. Et ut de cetero sit ad reve

rendum sacristam prò tempore futurum bona legata pia cum nominibus

benefactorum et oneribus cautelasque per ipsum reverendum capitulum

faciendas scribendi memoria hoc posui ». La Platea comincia a c. 15:

« Reverendum Capitulum Botontinum in primis habet intus Botuntum in

via, qua platea publica itur versus portam barisanam palatium unum cum



40 MANOSCRITTI DELLE BIBLIOTECHE d' ITALIA

multis membris intus cum portarili magno, in quo est scriptum: Christus

vincit, Christus regnat, Christus imperat; ex testamento honorabilis quon

dam Iannoni de Helena manu egregii notarii Leonardi Charofilii in anno

1529 die 8 iulii » etc. ; e così per ogni carta è notificato un possedimen

to del Capitolo. Per lo più si citano gli atti testamentari con i rispettivi

notai, per cui detti beni sono pervenuti al Capitolo, e talvolta s'aggiun

ge qualche notizia storica: così per es., a c. 23, a proposito di un suf

fragio per 1* anima di don Marco de Mezzullo seu Regna, si dice in mar

gine: « Nota quod hic fuit primus Archipresbiter Botontinus, cum antea

non aderat, et est sepultus subtus campanile cum hac descriptione: Mar

cus Mezzullus prò avorum nomine dictus quod artis musice valde peri-

tus erat primus in hoc clero fuit Presbiter Archi huius Cappellae condi-

tor ipse fuit mcccclxxxii ». Ordinariamente i documenti citati non vanno

più indietro del 1500; qualcuno però rimonta al secolo xv: ad es., a c.

152 il testamento « honorabilis quondam Gualterii iudicis Gualterii manu

notarii Nicolai de Dominico in anno 1400 sub die 24 maii confecto ■»; a

c. 171 il testamento di Masello Malerba per mano del notaio Pascarello

de Tauris del 1497; a c. 276 il testamento dell' Abbate Pietro de Lucciis

del 1498.

10. Notamento di censuazioni e di beneficii particolari cavato da schede an

tiche da D. Camillo Grisullis. (Ms. cartaceo, di carte 95 numerate; è le

gato in una busta membranacea). Precedono due fogli staccati contenen

ti : « Notamento de le scritture consegnate per li magnifici reverendo Gio-

van Battista et Raffaele de Tauris fratelli allo Archivio de la episcopal

corte de Bitonto, quale scritture se ritrovano in poter loro nella sceda

del quondam notaio Pascarello de Tauris et altre scede » ; fra le quali

scritture qui notate le più importanti erano « la fundatione de la chiesa

di ogni santo de carte scritte n.° 4 fatta nell'anno 1402; la fundatione

del beneficio de san Giovanne evangelista fondato per 1' Arcivescovo A-

cherontino nell'anno 1397 ». Segue il testo del notamento da schede an

tiche di notai: per es. , a c. 52 « da le scede del quondam notar Vulpa-

no conservate dal signor Arcidiacono de Tauris », in cui si risale fino ad

atti del 1382; a c. 55 « Notamenti cavati da le scede de notar Cola de

Margutiis de Iovinazzo conservate per mastro Vincenzo Pilagatti », 1547"

48; a c. 68 « Notamenti cavati da le scede de notar Angelo de domino

Beneditto de Bitritto », 1444 e sgg. ; a c. 76 « Notamenti cavati da le

scede del quondam notar Pietro Ildaris », 1488 e segg. I notamenti sono

tratti talvolta da mss., dei quali si riporta in fine il numero dei fogli (co

sì a c. 94 sono citati i fogli 129 e 201) e vanno dalla seconda metà del

secolo xiv alla seconda metà del xvi, epoca del codice.
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11. « Protocollum omnium contractuum publicorum qui rogantur per me

Ioannem Franciscum Sternicchium clericum Bitontinum publicum nota-

rium apostolicum vigore auctoritatis apostolicae mihi attributae per col-

legium romanae curiae mdcxxxi ». (Grosso ms. cartaceo, di carte 356 nume

rate; è mutilo in fine). Da c. 352 fino in fondo sono « Capitula et con-

ventiones super erectionem montis prò funeralibus et aliis inter rev. Ca-

pitulum Bitontinum et ven. confraternitam sanctae Mariae de Martiribus »

del 1644, in volgare.

12. « Chronologica scries seu successio Praesulum eorumque vicariorum, di-

gnitatum et canonicorum Cathedralis Ecclesiae Bituntinae cum singulo-

rum redditibus et prebendis diligenter desumpta ex Libris Conclusionum

sui reverendissimi Capituli cum aliquibus notis scitu dignis ac indice e-

laborata per canonicum don Dominicum Cassandra anno Domini 1718.

Accedit in fine distincta successio hebdomadariorum seu sacerdotum de

numero participantium ». (Grosso ms. in folio, di carte 257 numerate, con

molte carte intruse ed altre lasciate in bianco). Comincia a c. 1 1 : « Ren

dita della Menza vescovile della città di Bitonto ». A c. 21 segue la se

rie dei Vescovi e dei loro vicari dal 1533 con mons. Lopez de Alarcon e

don Domenico Capirro vicario generale, e continua di mano originale fi

no al 1744; quindi, di altre mani, fino ai nostri giorni. È divisa per let

tere alfabetiche, le quali però si riferiscono al corrispondente libro di con

clusioni capitolari. In tempi più vicini a noi, specialmente dal 1720 in

poi, si aggiunge al nome del vescovo qualche altra notizia che lo riguar

da. Fra le carte 24-25 è inchiuso un foglietto in cui è descritto con mol

ti particolari il terremoto dal 20 marzo al 29 aprile 1731. A c. 30 ven

gono notizie diverse appartenenti a dignità e canonici dal 1534 in poi:

quindi si segue per ciascuna dignità capitolare. A c. 244. e sgg. è il « Ri-

partimento delli beni della Menza capitolare di Bitonto fatto da Monsi

gnor Luca Antonio della Gatta » il 1726.

13. Cronologia dei vescovi di Bitonto. (Ms. cartaceo in folio, di pagine 130

numerate; del secolo xvm). Da p. 1 a 1 2 sono annotati 49 vescovi, l'ul

timo dei quali è Luca Antonio Gatta del 1723. 11 primo è Gulielmus Vi-

terbiensis del 315; il secondo è Andreanus « ut Ugh^llius prodit qui ro

mano Concilio sub Zacharia Pontifice 743 celebrato interfuit »; ma tra

1' uno e P altro è notato da una mano posteriore che « reliqui usque ad

Adrianum ignorantur ». Il terzo è Arnulphus del 1087; ma prima è det

to che « Chronologia per tercentos ferme annos desideratur », ed è ag

giunto di mano posteriore Octonius traendolo dalla Leggenda del Prete

Gregorio, la quale però è stata dimostrata essere una falsificazione appar
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tenente anch' essa al secolo xvim. A p. 13 segue d' altra mano la « Series

episcoporum Ecclesiae Bituntinae ex tomo 7 Ital. Sac. extracta », che co

mincia con Andreanus e arriva fino a Dominicus Cedronius del 1720. A

p. 19 ricomincia una nuova serie cronologica dei vescovi con la riprodu

zione degli stemmi di ognuno di essi per ogni carta, qualcuno dei quali

è prettamente inventato, aggiuntavi la nota onomastica e cronologica di

ciascuno.

R. UFFICIO DEL REGISTRO E BOLLO

« Platea seu stallone di questo convento di s. Francesco de' Minori Con

ventuali della città di Bitonto dalla fundazione di esso dal 1283 insino al

presente anno 1686 compendiosamente fatto dal Padre Frat' Antonio Sca-

rano di Tricarico nel tempo del presolato del molto reverendo Padre Mae

stro Bonaventura Monteneri da Bitonto anno domini nostri Iesu Christi

1686 contiene fogli numerati 412 ». (Grosso voi. cart. in foglio, di carte

405 num., legato in pelle nera sec. xvn). Precede la « Tabula omnium

rerum huius conventi s. Francisci ordinis minorum conventualium sub

titulo sancte Marie Magdalene civitatis Bitumi »; è un indice particola

reggiato diviso per materie e per ordine cronologico di tutta la Platea

(ce. 1-28). A c. 29 comincia il testo con la « Fundatione seu concessio

ne di questo convento di s. Francesco sub titulo ecclesie sancte Marie

Magdalene di questa città di Bitonto », il qual titolo, sebbene cancellato,

si legge chiaramente. Poi segue: « Compendio della casa de Angiò che

furono re di Napoli. Il re santo Ludovico di Francia hebbe 3 fratelli, de'

quali Carlo duca de Angiò e c>nte di Provenza ne fu uno, il quale heb

be il titolo della Provenza da Beatrice sua moglie, et da papa Urbano

quarto fu intitolato re dell' una e 1' altra Sicilia con il cenzo alla Chiesa

romana di 48 mila docati e da racquistarseli a sue spesi ambedue regni

che fu nell'anno del Signore 1262, ma con patto di non poter succede

re all' imperio romano et fu coronato già re di Napoli et Sicilia nella

Chiesa laterana nel 1265, nel qual anno conquistò con l'armi detti regni »

ecc. A c. 29 segue: « Concessione fatta a questo convento nel 1284 dal

l' Abbadessa di Santa Lucia di edificare il dormitorio con il giardino hora

dove si trova vicina la detta Chiesa di santa Lucia » ; e si riporta il tran

sunto dal documento originale, cui tien dietro il transunto di un docu

mento del 1357, per cui la città di Bitonto dichiarava s. Francesco pro

tettore di essa città. A c. 30 comincia 1' esposizione dei legati che tocca
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rono al convento di s. Francesco dal 1297 in poi fino al 1686 (c. 150),

cui sono aggiunti d' altra mano legati posteriori a tal data. A c. 151 « E-

lemosine de' frati defonti nativi et aggregati di questo convento » dal

1471 in poi; ma vi sono aggiunte, sempre d'altra mano, notiziejposterio-

ri al 1686. A c. 180 « Concessioni et fundationi di cappelle et altari in

questa nostra chiesa di s. Francesco » dal 1410 in poi: a c. 184 « Sepul-

ture in questa nostra chiesa di S. Francesco » dal 1524 al 1608: a c. 187

« Oliveti amendoleti et chiusi di questo convento che stanno cenzuati »

dal 1390 in poi: a c. 192 « Case cenzuate di questo convento » dal 1504

in poi; e così continua la platea dei beni del convento fino al 1686, con

aggiunte posteriori che arrivano al 1763 (c. 266). A c. 267 « Lite da far

si contro diversi debbitori di questo convento di santo Francesco de' Mi

nori Conventuali sopra diverse case in Bitonto » ; a c. 276 « Debbiti di

diversi cenzi che paga il nostro convento a diverse chiese et particulari

in Bitonto »; a c. 280 « Case potè et trappeto possiede questo convento

di santo Francesco sub tibulo ecclesie sancte Marie Magdalene di questa

città di Bitonto et s' affittano dal nostro convento al presente » ; a c. 289

« Oliveti amendoleti et chiusi di questo convento di S. Francesco che al

presente possiede » dal 1386 al 1686 e poi di mano posteriore fino al 1739,

dividendosi i beni in categorie secondo le varie contrade e la diversità

de' terreni di cui constano, cioè aratori, seminatori, boscosi e ortati. A c.

325 « Oblighi di messe lette perpetue che si celebrano ogn'anno da que

sto nostro convento » dal 1383 al 1686; a c. 327 « Anniversarii seu mes

se cantate perpetue che celebra questo nostro convento » dal 1382 in poi;

a c. 329 « Oblighi di messe lette che si celebravano da questo convento

le quale stavano nelle tabelle antiche et levate nell'ultima reduttione fat

ta et di levarsi » dal 1465 al 1587 e così pure degli anniversari dal 1375

al 1584. Qui avrebbe fine la platea vera e propria. Segue poi il « Reper

torio seu notamento di tutti 1' istrumenti che si conservano nelP Archi

vio di questo convento di Santo Francesco in forme probanti seu in car

te bergamene » ; è un Inventario diviso per mazzi, ciascuno dei quali

comprende più numeri (da c. 330 a c. 342), e riporta notizia di atti, per

lo più testamenti e donazioni, che vanno dal secolo xm al xvu, e sono

in tutto carte 159 distribuite in 13 mazzi: la più antica è del 1202 (?),

« Istromento in forma probante d' una compra che^feCc Camo di Basilio

d' Eritio d' una curia et un pozzo alla piazza dal quondam Giovanni di

Matteo di Moresco e dentro vi è la copia moderna fatta per mano del

quondam notar Giovanni nel 1202, però il nostro convento mai l'ha pos

seduta » (Mazzo settimo, numero 14, a c. 336). Ho aggiunto l'interroga
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tivo non perchè non creda all' autenticità della carta, nè perchè non si

legga chiaramente la data, ma per un semplice dubbio, che possa esservi

stato un errore dello scrittore nella trascrizione della data stessa, giacché

bisogna scendere poi al 1282 per incontrare un altro documento, per il

quale appunto si concedeva di edificare 1' oratorio e dormitorio dei frati

minori su terreno donato dalle monache di s. Lucia in tempo del vesco

vo Leucio di Bitonto (mazzo 13, numero g, a c. 342). A c. 344 segue il

<> Repertorio seu notamento di tutte le scritture in carte bombacine che

si conservano nel nostro Archivio di questo convento di Santo France

sco »; è anche questo un inventario distribuito in mazzi 16, più altri 3

mazzi di scritture del quondam Padre Maestro Giannone (a c. 344 e sgg.),

e sono in tutto documenti o, per dir meglio, fascicoli di documenti 283

rappresentati da originali e copie di lasciti, testamenti, donazioni, cautele,

fedi, atti in corte, polizze, misure, ordini penali, alberani e simili, che

vanno dalla seconda metà del secolo xm alla prima del xvm: il docu

mento più antico è del 1283, « Fundatione di questo nostro convento di

s. Francesco seu copia in carta bombacina autenticata, pigliato il possesso

del luoco per edificarsi a dì 3 d' agosto nel 1283 concesso da Roberto (sic)

primo angioino re di Napoli e Sicilia, et vi è 1' originale in forma pro

bante anco nel detto nostro Archivio ». A c. 358 segue in grande: « Fi

nis. Hoc opus fecit Pater frater Antonius Scarano civitatis Tricaricensis

a mense maii 1685 usque ad mensem martii 1687 »; ma a c. 359, sem

pre della stessa mano, « Sequitano le elemosine de' frati nativi et aggre

gati di questo convento >>. A c. 385 si trova la « Platea seu stallone del

la cappella seu confraternita di s. Antonio da Padoa eretta dentro questa

nostra Chiesa di santo Francesco de' Minori conventuali di Bitonto nel-

1' anno 1571, dove stanno registrate tutte le rendite, stabili, case et con

clusioni fatte da detta confraternita di santo Antonio insino al presente

anno 1687 et con ogni diligenza fatta questa opera dal Padre Fra Anto

nio Scarano di Tricarico del medemo ordine de' Minori conventuali ».

Precede la tavola distribuita per materie e in ordine cronologico; segue

la « Conventione et capitulattione fra il nostro convento di s. Francesco

de' Minori conventuali di Bitonto con la confraternita di s. Antonio da

Padua sotto li 26 d' agosto nel 1681 per cautela fatta da notar Francesco

Antonio Letitia di Bitonto di 40 confrati » in 22 rubriche (a c. 388); e

poi in 16 rubriche la « Constituttione et acta inter venerabilem conventum

S. Francisci et confraternitam s. Antonii » (a c. 389). La Platea della

confraternita di s. Antonio con molte aggiunte poteriori d'altra mano ar

riva fino a c. 404, cui tengon dietro un' altra carta staccata, anch' essa
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scritta, ed in fine una diecina di carte in bianco. Quasi tutte le carte del

codice portano le firme autentiche Bisceglia, Rogadeo, Stellacci, Traver

sa, che credo sieno dei quattro commissari eletti per 1' incameramento

delle carte degli Enti soppressi.

2. Platea del convento di s. Agostino. (Grosso ms. in folio, di carte 343 nu

merate, oltre la tavola alfabetica; appartiene alla fine del secolo scorso).

BIBLIOTECA DEL SEMINARIO VESCOVILE

I quattro seguenti mss. si crede siano appartenuti ai PP. Collaretti, i quali sui primi anni del

secolo XVIII vennero da Napoli in questa città e vi istit.iirono la Congregazione della Concezio

ne: cfr. Breve cenno suW origine e progresso delle- Parrocchie Bilonline e memoria dll' antica e recente

chiesa parrocchiale di s. Maria della Torta di N. V. Cerrotti; Bitonto, Garofalo, 1891, pag. 87.

1. « In Organum Aristotelis ». (Grosso ms. cartaceo legato in membr., di

pp. 886 numerate, oltre la tavola, in 8°, in iscrittura corsiva minutissima).

Precede un' Introductio, cui tien dietro la « Pars prima De pertinentibus

ad intelligentiam simplicem. Vetustissimo more receptum est ut in orga

num Aristotelis nonnisi perbrevius organum pateret via » etc. (a p. 3 sgg.)

in 9 Articuli. A p. 48 segue la « Pars secunda De pertinentibus ad in

telligentiam compositam » in 8 Articuli, e poi la « Pars tertia De perti

nentibus ad intelligentiam illatam » in altri 9 Articuli. A p. 142 comin

ciano « In Organum Aristotelis Disputationes. Liber 1 De pertinentibus ad

intelligentiam simplicem; liber secundus De pertinentibus ad intelligen

tiam illatam » (a p. 810): ogni libro è diviso in Disputationes, ogni di

sputa in Quaestiones, ognuna delle quali è suddivisa in Articuli. In fon

do, a p. 886, si legge: « Laus Deo ac Deiparae sine labe conceptae die

xxxi augusti mdccviu Acolitus Nicolaus Trate ».

2. In Aristotelis libro De ortu et interitu. (Ms. cartaceo di pp. 930 numera

te, oltre la tavola, legato in carta straccia e scritto come il precedente).

Al proemio tien dietro « Liber 1 De generatione et corruptione corporum

in communi. Tertia legere naturalis philosophiae pars, a qua tertium phi-

losophici huius laboris annum Deo auspice exordimur ». A p. 182 segue

il « Liber 11 De elementis » ; a p. 709 « In Aristotelis libros metaphysi-

cos Liber 1 De ente in communi » ; a p. 81 1 « Liber 11 De substantia ma

teriali » ; a p. 875 « Liber 111 De substantia immateriali »: al solito ogni

libro è diviso in Disputationes, Quaestiones e Articuli. In fondo, a p. 930,

si legge: « Ad maiorem Dei gloriam et B. Mariae semper Virginis ego

diaconus Nicolaus Trate finem dedi universae philosophiae die xiv augu
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sti An. Domini mdccx sub praeceptore D. Iosepho Pelliccia Societatis le

sti ». Si noti che in capo alla Tavola che precede si legge « Index tomi

tertii »; sicché manca il tomo secondo che apparterrebbe al 1709, giac

ché il volume precedente è chiamato Tomus primus.

« Tomus tertius Theologiae Scolasticae descriptae collegio neapolitano So

cietatis Iesu ». (Grosso ms. cartaceo non numerato, ma di un numero di

carte forse eguale al precedente). Comprende il « Tractatus de iustitia et

iure », che finisce con le parole: « Huic tractatui ad laudem sanctissimae

Trinitatis beatissimaeque Virginis Mariae ego D. Nicolaus Trate finem

dedi die xxx augusti An. Domini mdccxiii sub praeceptore P. Francesco

Lapano Societatis Iesu cuius tamen supplementum in legendo solum et

explicando propter finem fuit pater Franciscus Savastano eiusdem so

cietatis ».

« Tomus quartus Theologiae Scholasticae descriptae in collegio neapoli

tano Societatis Iesu ». (Grosso ms. cartaceo non numerato, legato come

il precedente in carta straccia). Contiene il « Tractatus de sacramentis »,

che finisce con le parole: « His omnibus ad maiorem Dei gloriam ego

D. Nicolaus Trate finem dedi die xxxi augusti an. Domini mdccxiv par

tirli sub praeceptore D. Francisco Lapano Societatis Iesu, partim sub prae

ceptore D. Francisco Savastano eiusdem societatis »; e il trattato « In ter-

tiam partem divi Thomae disputationes de poenitentia », che comincia

circa alla metà del ms. e finisce con le parole: « His omnibus ad maio-

rem Dei gloriam ego diaconus Nicolaus Trate finem dedi die xxix augu

sti an. Domini mdccxi sub praeceptore P. Antonio Tiano Societatis Iesu ».

FRANCESCO CARABELLESE.



SULMONA

BIBLIOTECA COMUNALE

Ebbe origine per le biblioteche de' Gesuiti e d' altre corporazioni religiose di recente soppres

se. Contiene quasi tutte opere ascetiche. Presentemente è annessa al R. Ginnasio e alle R. Scuo

le Tecniche, e non è aperta al pubblico.

1. « Artis logicae et criticae institutiones ad usum et cotnmod. Thomae Ci

ni a Castro Sangro »; 1 75 1 .

2. « Quaestio septuagesima prima de vitiis et virtutibus ». E una serie di

questioni morali, adesp. (Sec. xvn).

3. Serie di dispute filosofiche su vari argomenti (il titolo è « Physica »), con

copiose postille; adesp. (Sec. xvni).

4. De praedestinatione. — « Brevis tractatus de gratia atque de Dei auxiliis

rev. patris Clementis Brancasii s. theol. doctoris atque lectoris in regio

conventu s. Crucis Neapolis »;. 1646.

5. « Compendium in octo libros Aristotelis », adesp. (Sec. xvi).

6. Tractatus Physicae. — » Quaestio unica de natura physicae », 1620.

7-11. Raccolte di prediche. (Sec. xvi e sg. ).

12. Trattato di rettorica, 1690.

13. « Breve trattato dell' oratione », 1638.

14. Quaresimale, adesp. e acef., con numerose postille. (Sec. xvn).

15. Quaestiones theologicae, adesp. e acef. (Sec. xvi).

t6. Quaestiones theologicae, adesp. (Sec. xvn).

17. Discussioni teologiche. In fine è un capitolo sulla Logica, adesp. (c. s.).

18. Trattato di rettorica, 1760.

19. « Frater Franciscus Arribas super 4™ Seni. Scoti, anno 1588 »: in fine

è la data « 10 die Iulii anno 1591 »; con postille.

20. Nota di alcuni « de' più notabili aggravi inferiti alla S. Sede e di alcu

ne delle più gravi lesioni fatte alla corte di Spagna e suoi Ministri ».

(Sec. xviii ).
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21. Traduz. dall' inglese del Dizionario delle arti e delle scienze del dott.

Efraimo Chattibers, fatta con note da Carlo Gagliardo; 1754.

22. Rettorica pratica in quattro trattati, adesp. ( Sec. xvm ).

23. Grammatica ital. e lat. — Trattato di rettorica, adesp. (c. s. ).

24. « L'arte del parlare o sia Maniera di apprendere la rettorica », adesp. (c. s.).

25. « Campione o sia Registro Provinciale de' Carmelitani de Apruzzo »:

importante per gli atti, le vestizioni, le figliolanze, le scorporazioni, ecc.

di quei frati dal 1686 ai primi di questo sec.

BIBLIOTECA DEL PROF. P. PICCIRILLI.

1. t Inventario della chiesa et sacrestia della Badia fatto per ordine del p. d.

Pietro Marii abbate nell'anno 1640 ». Seguono altri inventari del 1648,

1651 e 1654 fatti dagli stessi abati. (Sec. xvii).

2. Copia inedita della storia de' Peligni, divisa in tre libri, del dott. Emilio

de Matteis patrizio di Sulmona.

Il De Matteis (15 luglio 1651-30 novembre 1681) scrisse nel 1677 questa storia; ma

1' autografo conservato nell' archivio del marchese Mazzara è scomparso. Ne pos

siede una copia anche il comm. De Nino.

BIBLIOTECA DEL PROF. COMM. DE NINO.

Vi si conservano lettere ed autografi dei seguenti illustri stranieri e italiani: Crane, De Fleu-

ry, Rohault, E. Dressel, Engel, Ferma, Richard Fleischcr, H. Gaidoz, Gladstone, Gothein, Ebe-

rhard, Helbig, G. Henzen, Holtzinger Heinrich, Hùlsen, R. Ilòhler, I. Labhart-Hildebrandt, Pianta

Robert, Cari. Paoli, T. Bùcheler, Liebrecht, A. Maù, T. Mommsen, R. Opreano, Gaston Paris, le

conte de Puymaigre, E. Rey, E. Rolland, Ianet Ross, E. Schiarp, Otto Richter, G. Schraidt, Ba

rone di Stoffel, H. Usener, Wilmotte, Giov. Zvetaieff, etc. — Aleardi, M. Amari, Beloch, N. Bian

chi, Bonghi, C. Cantù, Carcano, Cavallotti, Carducci, A. Conti, Costanzo Aurelio, padre Curci,

D'Ancona, De Gasperis, De Amicis, De Gubernatis, padre Denza, De Rossi, A. Fabretti, P. Fan-

fani, padre Carnicci, Fiorelli, G. B. Giuliani, Cesare Guasti, Guerrazzi, O. Guerrini, V. Imbriani,

Lambruschini, M. Lessona, Lombroso, A. Mafl'ei, Manuzzi, Mantegazza, F. Martini, F. Ranalli, M.

Rapisardi, Mauro Ricci, Alessandrina Ricci-D'Azeglio, Rigutini, Scialoia, M. Tabarrini, Tigri, N.

Tommaseo, ab. Tosti, Atto Vannucci, Prospero Viani, Villari, Zanella, Zunibini, etc. — V è pure

il terzo volume inedito della Reggia Marsicana del Corsignani. 1 due volumi già editi di questo

illustre storico sono diventati rarissimi.

Dott. G. B. CROVATO.



BAGNACAVALLO

BIBLIOTECA COMUNALE

La riordinò Stefano Longanesi e 1' arricchirono di doni d. Giuseppe Taroni e mons. Pellegri

no Farini. Il primo fondo fu costituito dalle librerie dei Gesuiti sop, ressi sotto il pontificato del

Ganganelli. Possiede circa 21 mila volumi e molte adizioni del secolo XV, delle quali alcune con

miniature; di queste sono particolarmente notevoli un Lattanzio (Roma, 1470) e una Bibbia (Ve

nezia, 1484). Tra i doni fatti dal can. Balduzzi é da segnalarsi un voi. autogr. delle opere di Da

miano Battaglia ( 1769-185 5 ): cfr. Balduzzi L., Di "Damiano "Battaglia bagnacavallese e de' suoi au

tografi in Propugnatori-., voi. VI, parte seconda, pag. 381 e s^g. Su Leonardo Papìni (1690-1765)

veggasi lo studio del med. Di L. Papini e degli autografi di sue poesie nella rBibl. di Bagnacavallo

in Propugnatore, vo!. VII, parte seconda, pag. 126 e sgg: son qui riferiti saggi de' suoi versi e

notizie ampie di sua vita. L' avv. G. B. Scardovi, nato a Faenza il 10 novembre 1753 e morto a

Bagnacavallo nel 1830, lasciò alla Biblioteca i propri libri e mss. e il suo ritratto : a Forlì, sin dal

1815, fu presidente del Tribunale d'Appello. Antonio Moni mori nel 1884 a Bagnacavallo, ov'era

nato nel principio del secolo ed ove fu per molti anni professore di disegno. — Son debitore di

queste notizie alla cortesia del maestro Giovanni Balduzzi bibliotecario. G. M.

1. Graduale.

Membr., sec. XVI in., in fol. gr., in 4 volumi. Dono del padre Generale Rinaldo Gra-

ziani al conv. di s. Francesco: in tre volumi, infatti, è la nota « RainalJus Gra-

tianus de Cotignola Generalis Minorum inde Archiepiscopus Ragusinus dedit 1 5 18 ».

Il voi. I è di ff. 191: la prima pag. è inquadrata da una miniatura a fiori e frut

ta su fondo d' oro, rappresentativi la Risurrezione, il ritratto del Graziani, l'arme

suo e quello di Cotignola. Le iniziali minori, in questo e negli altri volumi, so

no a colori in campo d'oro. — Il voi. II è di ff. 132; il frontespizio è miniato

come nel voi. precedente e v' è rappresentata la piazza di Ragusa. — Il voi. Ili,

di ff. 194, ha nella prima pag., ornata c. s., Gesù nell'orto e il ritratto del Gra

ziani. — Il voi. IV, di ff. 230 è acefalo, chè mancano i due primi ff.: probabil

mente ne mancano altri in fine.

2-4. Antifonari, con note musicali.

Membr., sec. XV, in fol., in tre volumi: voi. I, ,ff. 169; voi. II, ff. 119; voi. Ili,

ff. 193. Iniziali a colori, rappresentatevi figure di santi e, nel voi. Il, le leggen

de di s. Francesco. Leg. in assi cop. di cuoio.

5. Lezionario. (Sec. xv, membr., di lì". 157).

G. Regula s. Francisci. Precede la bolla di Onorio in. (Sec. xv, membr., di

ff. 16: con note marginali).

G. Mazza-tinti — Manoscritti delle biblioteche d'Italia, vi 4
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7. Breviario. (Sec. xv, membr. , in 16, con miniature).

8-25. Opere di G. H. Scardovi.

1, Miscellanee. — 2, Trattati scientifici morali, critici e storici. — j, Progetto di un

codice penale. Scritti d' etica. Poesie. Lettere. — 4 , Definizioni di giurispruden

za. — 5, Poesie giovanili. — 6, Comedie e tragicomedie. — 7 , Chiave delle

Pandette e del codice di procedura civile. — 8, Breviario dei Principi, del co

dice di Napoli e dei letterati. — 9, Annali della rivoluzione francese (fino al

1813; in 12 fascicoli; coi frontespizi stampati). — 10, Breviario della rivoluzio

ne di Francia (fino al 1810; in 10 fase; coi frontespizi stampati). — 11 , Dia

loghi politici tra Napoleone I a S. Elena e Smith. — 12, Cronologia dei re di

Francia. — 13, Regno d' Italia, 1814. — 14, Storia della filosofia. — 15, 16,

Elementi di scienza criminale, dell'arte notarile e di scienza politica. — 17, Cì

ngine delle leggi. — 18, Opere ascetiche.

26. « Aurei avvertimenti del Guicciardini »; 1562.

27. « Breve sommario di tesori celesti di oAlfonso Daniele » : 1637.

28. Andromaca, tragedia trad. dal francese da Damiano Battaglia.

29. « Cronaca dell'antica famiglia Scannabechi da Bologna », adesp.

30. « Istruzioni per i giovani dilettanti dei fuochi artificiali » di Francesco

Cortesi Botti; 1676.

31. Trattato sull' ammaestramento dei cavalli del conte G. B. Malpeli, 1676;

col frontespizio istoriato a penna.

32. V'ita di Robinson Crosuè di Giovanni Cortesi Botti; 1823.

33. « Il maestro muto che spiega le quattro parti della grammatica » del p.

Giov. Antonio di S. Arcangelo; 1661.

34. Trattato di teologia di Giuseppe Longanesi ; 1789.

35. « In libros Phisicorum et De coelo et mundo quaestiones » del p. Pier

Simone Mlitorali; 1685.

36. « Controversiarum ad Ecclesia spectantium » del p. G. B. Macchi.

37. Poesie dei conti Leonardo e Giuseppe Papini.

38. « Sacrae theologiae schol. dogmata et De Deo »; 1754.

39. Istruzioni criminali di Giuseppe Vaini.

40. Tavole di disegni a matita e ad acquarello di Giacomo Foschini , num.

52 (d'architettura num. 14, di figura num. 33, d'ornato num. 5).

41. Disegni num. 24 a matita di Antonio Moni (da dipinti di Bartolomeo

Ramenghi, detto il Bagnacavallo).



NOVARA

BIBLIOTECA CIVICA

Sorse nell'anno 1347. — Quando, dopo le prime riforme, il Piemonte si ridestava a vita no

vella, il Municipio di Novara deliberava di giovare al risveglio intellettuale e alla cultura della

nuova generazione col fondare una biblioteca, c e tornasse a vantaggio di tutti. Il primo nucleo

di libri si formò con volumi raccolti qua e là negli ufficii municipali , e con doni fatti da priva

ti cittadini, fra i quali si segnalarono il prof. Antonio Bellini e 1' Avv. Pio Francesco Rovida,

Ma la biblioteca muoveva i suoi passi ancora incerti; d' altra parte il Municipio non le aveva

assegnato un fondo rnnuo, che bastasse al suo sviluppo. Cambiò l'aspetto delle cose la munifi

cenza del patrizio cav. Prospero Bollini, il cui nome conviene che sia perennemente legato a

quello della biblioteca di Novara. Vivendo ancora, egli le fece dono di parecchie migliaia di vo

lumi, stati raccolti ce n grandi spese e accurato discernimento: erano edizioni moderne e le più

splendide di classici italiani francesi 1 itini e alcune anche di greci, e singolarmente di opere ri

guardanti le belle arti, e quasi tutte le moderne edizioni e illustrazioni della Commedia di Dan

te. Morendo nel Marzo 1872, compieva 1' opera legando il resto della sua biblioteca: qualche al

tro migliaio di voluni, con molte edizioni bodoniane, delle quali .ìveva fatto negli ultimi suoi

anni grande incetta. Accresceva valore al dono 1' essere la più gran parte dei volumi rilegati con

rara maestria dall' art.-fice fiorentino Gaetano Tartagli. — Donatore cospicuo, dnpo il Bollini, fu

1' avvocato Giovanni Pampuri, il quale accrebbe il pubblico patrimonio specialmente di pregiate

opere legali. Intanto era stato preposto alla direzione della biblioteca l'egregio cav. Tarella. Con

intelletto d'amore eg4 la ordinò, la sorresse nel suo cammino, e guadagnandole da ogni parte a-

mici e fautori 1' avviò allo stato della presente floridezza. Ora la Biblioteca Civica di Novara

conta circa 30000 vo'umi, che riguardano ogni ramo dello scibile, e specialmente la storia e le

due letterature italiana e latina. Una sezione a parte, piccola biblioteca nella biblioteca, contie

ne le opere degli scrittori novaresi e gli scritti e le memorie che concernono la storia di

Novara e del suo territorio. Non mancano le edizioni rare e gli incunaboli. — Presto una nuova

ricchezza si aggiungerà all'antica. Moriva nel Gennaio di quest'anno (1896) il comm. Carlo

Negroni, Senatore dtl Regno, il quale lasciava erede della sua biblioteca il Municipio, e le as

segnava una rendita ; nnua per il suo mantenimento e la sua continuazione. Altre belle migliaia

di volumi saranno quindi acquisiti all' utile pubblico; fra essi tre raccolte bibliografiche preziose

e quasi complete: la collezione dei classici italiani dei primi secoli della lingua, quella delle e-

dizioni citate dalla Crusca e 1' altra delle pubblicazioni di argomento dantesco. La Biblioteca ci

vica di Novara si incammina pertanto a diventare una delle più notevoli di queste regioni e del

le migliori di cui possa andar fornita una città di provincia.

Per alcuni dei manoscritti qui sotto ricordati si può consultare anche il « Catalogo delle o-

pere di autori novaresi o di argomento novarese » (Novara, Tipografia Novarese, 1886).

1. Bibbia secondo la traduzione di San Gerolamo, con Prologhi e Somma-

marii a ciascun libro. « Incipit Prefatio sancti Hieronimi Presbiteri in
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libro Genesis ». Seguono: la Genesi (fol. 1-30); l'Esodo (fol. 30-50) il

Libro dei Numeri (fol. 51-57); il Deuteronomio (fol. 58-78); il Libro di

Giosuè (fol. 78-111); il Libro di Ruth (fol. 1 11-121); le Profezie, le

Lettere, e le Lamentazioni di Geremia (fol. 121-160); gli Atti degli A-

postoli (fol. 160-184); 'e Lettere Canoniche (fol. 184-195); l'Apocalisse

(fol. 195-206); i quattro libri dei Re (fol. 206-298); Paralipomeni del li

bro 1 (fol. 298-318); Paralipomeni del lib. 11 (fol. 318-319). Rimane a

questo punto imperfetto. — Deriva dall'Archivio Capitolare dell' Isola di

san Giulio, e fu dei Codici di quell' Archivio il num. 1, che porta an

cora segnato a tergo.

Cod. membran., sec. XI; 510 X 370; fol. 319 scr. a due colonne in caratteri romani

nitidi ed eguali; iniziali quasi tutte miniate; i primi fogli guasti. Legatura in le

gno e cuoio, ora in cattivo stato.

2. Prediche quaresimali e spiegazione degli Evangeli di frate Giovanni Sa-

phio di Bobbio. « Incipit brevis epillogus declaratorius Evangeliorum 401

extract. prò maiori parte a Summario quadragesimali S. Vincentii Ord.

Praedic. cum Introductionibus script, et adapt. per me Joh. Saphium Bo-

biensem; et incepi die xxn Februarii 1525 in loco Castrili... ubi eram

praedicaturus » eie. (fol. 4-46). — « In nomine J. C. incipiunt Introduc-

tiones Sermonum prò Quadragesima, quas ego Joh. Saphius Bobiensis

extraxi a Summario Quadragesimali... et melius ordinavi et adaptavi.

Et incepi die 18 Decem. 1530, in quo erat Dominica 4* de Adventu. In

sacratissimo loco Betleem, ubi eram ... Ad laudem Omnip. Dei et

Gloriosae Matris eius » (fol. 47-74). — Seguono le spiegazioni degli E-

vangeli per tutte le feste dell' anno (fol. 78-428). Da ultimo l'indice ge

nerale con questa premessa: « Tabula omnium quae continentur in hoc

libro, signata per alphabetum uniuscuiusque materiei principium, quam

scripsi in Portu cuiusdam insulae apud insulam Rhodi, ad quam ducti

fuimus a fortuna maris redeundo ed Jerusalem et de Monte Sinai, inter

Alexandriam et Candiam. Die 15 Februar. 1532 ».

Cart.; sec. XVI; autografo; 145 X 200; ff. 430 numerati, con parecchi in bianco;

legat. in cartapecora. Guasto dalla umidità nei primi fogli; alcuni foglietti in

terni attaccati e staccati, scritti dalla stessa mano.

3. « Gaudentii Merulae Novariensis Europa ».

Opera divisa in 63 capitoli, con Indice delle materie, distribuite per ordine alfabetico.

I capitoli sono i seguenti: « Totius orbis divisio — De climatibus — Parallelonn

ratio — Paralleli quot(sint) — Terrarum divisio — Europae respones — De Hi-

bernia circunique adiacentibus insulis — Sehondia insula — Gronlandia — Lapcmii

— Nordvegia — Svecia — Bothnia — Ostrobothnia — Gothi.i — Finlandia -

Fortunatae insulae — Hispaniarum descriptio — Galliarum descriptio — De Nar-

bonensi Gallia — Quid sit Ogmius (Hercules) apud Gallos — De piscibus fos-

silibus et arbore Gallica — Arduenna silva — Mores Galloniti! — Insulae adiacen
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tcs Galliae, earumque mores — Germanie descriptio — Insulae Gcrmaniae adia-

centes — De natura quorundam fontium apud Germanos — Germani, deque his

nonnulla scitu dignissima — Cimbri nunnullique aliae Germaniae populi — Quae

reperiantur in Germania — Rcthia, Vindelicia, Noricus, Pannoniae duae, Illyris,

Dalmatia — Maisia — Sarmatia, Taurica Chersonesus, Dacia,Thracia — Sarmatorum

Tracumque mores — De Tanais ortu aliisque scitu dignisssimis — Macedonia,

Epirus, Achaia , Euboea, Peloponnesus — Res Graecorum scitu dignissimae —

Peonia regis — Insulae Greciae adiacentes — Italia — Cisalpina Gallia — Insu-

bres , Orobii, Cenomani — Venetia — Istria — Alpinae Gentes — Cispadanae

Galliae reliquum — Liguria — Tuscia — Tuscorum mores — Picenum — Um

bria — Marsi — Latium — Brutium et Lucania — Campania — Samnium — Ca

labria — Aquila — Insulae Italiae adiacentes — Lipara — Aeoliaeque insulae —

Planasia, Cyrnus et reliquae insulae Italiae adiacentes ab occidente — Diome-

dis aliaeque Adriatici sinus insulae. — È un'opera importante per lo studio delle

cognizioni geografiche del cinquecento. 1 numerosi richiami sui margini dei fo

gli e le copiose note ed aggiunte, che non possono essere opera di amanuense,

e il fatto che note e testo sono del medesimo carattere mi pare dimostrino suf

ficientemente che il manoscritto è autografo. La scrittura è di un bel rotondo

umanistico del primo cinquecento. — Benché sia una Cosmografia ristretta, per

cosi dire, alla sola Europa, si può dubitare che sia quella stessa Cosmographia

a penna, di cui parla L. A. Cotta al n. X delle sue Aggiunte al Museo Novarese

(n Gaudentii Merulae civis novar. Cosmographia a penna composta in Abbiate-

grasso e Vigevano, di dove ai >i Marzo 1545 dedicolla, e da me veduta tra le

raccolte di Luigi Chiesa già segretario della città di Milano »). Chi scrive que

sti appunti sa di aver letto nelle molteplici note autografe lasciate da Simone

dal Pozzo, cancelliere del comune di Vigevano, contemporaneo e amicissimo

del Merula, che questi scrisse parecchie opere geografiche e storiche, e che ad

una di essa attendeva mentre era insegnante a Vigevano, dal 1540 al 1550 circa,

ma non si precisava quivi il titolo (Vedi anche Biogr. del Merula scritta da Si

mone del Pozzo; Archivio di Vigevano, Atti del Consiglio Gener. all'anno 1555).

— L' Argelati tra le opere del Merula cita anche una Gramatica et Cosmographi-

ca, ma sulla fede del nostro Cotta, al quale rimanda per la prova (Bibliot.

Script. Mediol., Tom. II, Parte II, col. 2132-33). Ad ogni modo quest'opera

è ancora inedita.

Cart.; sec. XVI; autografo; 320 X 310; fogli 96 non numerati; legat. in cartone e

pergam. di tempo posteriore; ben conservato.

4. Benvenuti de Sancto Georgio Historia Comitum Blanderati ex eius fami-

lia. « Benvenutus de S. Georgio et de Blanderate comes et eques Hiero-

solimitanus de Origine Gentilium suorum et rerum successibus, ad Po-

steros » (d.ill' esordio ). Si narrano le vicende dei conti di Bianderate,

poi di S. Giorgio, dall'anno 1025 al 1524, con inserzione di documenti

e privilegi ottenuti dagli imperatori e poi dai duchi di Milano. L'ultimo

è del 29 Novembre 1523 (lettere colle quali Carlo v erige in comitato

il Castello di S. Giorgo, investendone Benvenuto dei conti di Biandrate

e il nipote Giovanni). Precede la Genealogia dei conti di Biandrate, dal

primo conte Alberto (1025) a Francesco Benvenuto ( 1524); dalla quale

si vede che 1' opera fu scritta appunto in quel tempo ( « usque ad hunc

annum millesimum quingentesimum quartum »). L' opera è inedita. La
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più antica copia che si conosca è quella che ne fece nel 1676 Giorgio

Baggio podestà di Foglizzo, il quale la dedicò « all' 111. Conte Giov.

Batt. Maria Nicola Gaetano, unico figlio del Marchese Francesco Giacin

to di San Giorgio dei conti di Biandrate e Foglizzo », Da questa copia

derivano gli esemplari, che ora si conoscono, compreso quello posse

duto dal conte Luigi Leonardi di ("asalino, dal quale fu tratta in tempi

recenti la copia posseduta dalla Biblioteca di Novara. — Di codesto Ben

venuto descrisse la vita Giuseppe Vernazza, e la premise alla Cronaca di

Guglielmo vhi marchese di Monferrato, che si ha alle stimpe.

Cartac, in fol., di pag. 331. Copia scorretta, che dovrebbe essere collazionata con

altri esemplari.

« Libro dei processi contro Giacomo Legorino e Battista Scorlino, pub

blici assasini di strada, colla sentenza eseguita in Milano il giorno 27

Maggio 1566 i). Sono le notizie ampie e particolareggiate del processo

contro i due celebri assassini e gli altri componenti la loro masnada,

che infestarono il Milanese dal 1558 al 1566. Chi raccolse le notizie os

servò in ultimo: « tutto questo si è scritto per exempio a tutti di far

bene, e non far male, poi che si è visto a che fine sono venuti tutti

questi mal viventi ». Il volume è per due terzi occupato da quel pro

cesso. Seguono alcune note sopra altri processi importanti del tempo, e

cioè: « Aviso venuto da Roma l'anno 1561 della Giustizia eseguita nel

la persona di quattro gran personaggi (il duca Caraffa e il fratello suo

cardinale, il conte d'Alife suo cognato, e Don Leonardo Cardini) par

te nel spirituale e parte nel temporale, cosa di molta admiratione et

di singularissimo exemplo ». — Sentenza dell'Inquisizione, e condanna

del Tribunale secolare contro Antonio Poli da Verona, alias Daniele De

Regibus « per aver celebrato messa et ministrato altri sacramenti se ben

non era promosso nè alli ordini minori nè al lì sacri » (Piacenza, Luglio

] 6 1 o). — Sommario dell' Inquisizione pubblicata in Parma il 17 Marzo

161 2 contro il conte Alberto Canosa ed altri principali cittadini « per

congiura di scellerati delitti ». — Sentenza dell' eccelso Consiglio dei

Dieci di Venezia contro Angelo Badoer (Aprile 161 2), ecc.

Cart.; sec. XVI-XV1I; ff. non numerati, e scrittura nitida; legato in cartone. Qual

che breve inserzione posteriore di mano diversa.

« Trattato sopra alcune particolarità della vita di S. Gaudenzio Solerio

d' Ivrea, primo vescovo di Novara, seguito tra li Signori Novaresi ed il

sig. Priore D. Antonio Scala di essa città d'Ivrea ». Deiica dell'opera

all' Ill.m0 Consiglio di Ivrea (f. 1-9); Nota della patria, natali e princi-

pii della Vita di S. Gaudenzio, estratta da « un piccolo foglio latino an
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tico e lacero, però nella maggior parte comprovato da libri e scritture

antiche e autentiche » (f. 10 16); Anagrammi sopra S. Gaudenzio (f. 17-

19); Documenti riferentisi alla vita del Santo (f. 19-44); Lettere scam

biate fra l'autore D. Antonio Scala e i Signori Consiglieri di Novara;

dalle quali si vede che l'opera fu composta nel 1671 (f. 45 47); Lettere

di altri Novaresi, e specialmente del padre Bagliolti, sopra le notizie da

te dallo Scala (f. 48-120); Sonetti due contro chi attribuisce falsamente

al glorioso S. Gaudenzio il detto di Coriolano a Roma, cioò « d'ingrata

patria » (f. 121-122).

Cart. ; sec. XVII; voi. in 8*, di pag. 122.

Lettere del beato Giovanni delle Celle di Vallombrosa e Cataloghi di A-

bati Vallombrosani. — Le lettere « sono state fedelmente trascritte e ri

copiate da un manoscritto antico conservato nell' istesso Romitorio di

Vallombrosa, osservando esattamente l'ortografia sì delle lettere maiu

scole e minuscole, e di congiungere una parola coli' altra come si trova

nell'antico manoscritto» (dal frontisp.). Le trascrisse un monaco dell'Or

dine, Don Giovanni Aurelio Casari, il quale protesta nuovamente alla

fine della sua trascrizione di avere copiato le lettere come si trovano ap

punto nell'antico ms. La ricopiatura fu finita il 5 Agosto 1686 (dell'ex-

pliciO. Le lettere sono 26; si trovano tutte, tranne la seconda (« D.

Giovanni a Guido el quale conforta alla difesa della patria con diritta in

tenzione quando avemo guerra coi pastori della chiesa, et mostragli co

me le false scomuniche non vagliano » ) nel testo curato dal P. Bartolo

meo Sorio (Roma, Classici sacri, 1845), ma con qualche notevole va

riante. La lettera i8a (nel testo Sorio xvi°J di maestro Luigi a Guido,

contro i disordini della chiesa di Avignone, che il Sorio, seguendo il

testo Tartini e Franchi 1720, riporta mutila, qui si trova nella sua in

terezza; e vi si trovano riportati per intero i tre noti sonetti del Petrar

ca contro la corruzione Avignonese, che nella lettera sono ampiamente

lodati. — Seguono vari Cataloghi, come: i°, dei Santi, Beati e Venera

bili dell' Ordine; 2°, I secoli Vallombrosani o Albero della Religione

Vallombrosana, elenco di monaci principali dell' ordine distribuiti per

secoli; 3% Catalogo degli Abati generali « sì a vita che a tempo » della

Congregazione; 40, Catalogo delle Badie dell'Ordine, quali erano nel 1685;

5% I Cataloghi degli Abati di queste Badie, distribuite nella varie parti

d'Italia; 6", Il Catalogo dei monaci dell'Ordine dall'anno 1613 al 1694; ecc.

Cart.; sec. XVII; 210 X 150; fogli non numerati; calligrafia nitida di un bel roton

do monacale; scrittura di più mani; un ritratto e qualche altro disegno a pen

na, e stemmi a colori.
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8. « III."" D. Senatoris Sertorii, Commentarla ad Novas Constitutiones Me-

diolani »: opera in 4 libri, con indice. Precedono alcuni fogli in bianco.

Cart.; sec. XVII; 320 X 220; fogli 191 di chiara scrittura.

9. « Modo di trattare le paci di Gio. Francesco Puelli, Cavaliere e Com

mendatore di S. Stefano, nell' Accademia degli Innominati di Parma il

Risentito »: opera dedicata a Ranuccio Farnese Duca di Parma e Pia

cenza. È in 4 libri, con proemio e indice.

Cart.; sec. XVII; fol. 172.

10. « Petri Alarti Civis Novariensis Cronicon, scriptum anno 1362 et 1364,

et horis subsecivis anni 1683 exscriptum per me Lazarum Augustinum

Cottam de Ameno ex Riparia S. Julii, dioec. Novar. ». È la copia del

la Cronaca dell' Azario, che il Cotta trascrisse da un antico manoscritto

da lui posseduto, e che, regalato poi alla Biblioteca Ambrosiana, servì

al Muratori perla pubblicazione dell'opera nei Rer. Ital Script., xvi. Vi

si vedono le correzioni e le sostituzioni, che il Cotta introdusse nel te

sto, per migliorarne la dizione, e che il Muratori non seguì, per mante

nere « nativum illum colorem simplicitatis et genium seculi, quo Auctor

scripsit » (Prefaz. alla Cron. ). La Cronaca è trascritta in 230 pagine nu

merate. Precedono in fogli non numerati: i°, Una epigrafe latina lauda

tiva del Cotta, scritta da un amico che nel 1702 restituiva il volume a-

vuto in prestito per la lettura; 20, Uno schizzo di albero genealogico dei

Visconti; 3°, La iscrizione posta dal Cotta sull' originale codice quando

nel 1696 lo regalava alla Biblioteca Ambrosiana, in ringraziamento degli

aiuti avuti nella compilazione del suo Museo Novarese (il Cotta aveva a

lodarsi principalmente del Muratori, allora addetto alla Biblioteca); 4',

Un'elegia latina, da cui mi piace riportare i distici seguenti:

I pater Azarii, carie venerabilis , ito:

Te licet incultum scrinia docta colent.

Fallor. amice senex, te Mumtorius ambit,

Cui tua, ni ruditas, haec tua sensa placent.

Ipse tuos aequa rimatur lance labores,

Et quam sincere prompseris historiam.

Ipse tibi sedem , genio impellente, paravit.

Clarius a tenebris surgere non poteras.

5% La prolusione del Cotta alla Cronaca; 6°, Indice dei Capitoli e delle

cose più notevoli.

Cart.; sec. XVII ex, 270 X 190; pagine 32 non numerate e 230 numerate; kg*L e

cartone e cartap. Autografo del Cotta.

11. Labaro Agostino Cotta, Corografia della Riviera di San Giulio, libri

secondo e terzo. Sono la continuazione autografa e inedita dell'opera de
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scrittiva della Riviera di S. Giulio, o d' Orta, di cui il primo libro fu

pubblicato dall'autore a Milano nel 1688, Eredi Ghisolfi. Il libro 11 è in

ff. 133, il 111 appena in 16.

12. « Labaro Agostino Cotta, Corografia della Riviera di S. Giulio, lib. 40».

Non contiene tutto il libro 40, ma solo quella parte che riguarda la ter

ra di Gorzano. Mi pare sia una trascrizione del figlio dell' autore, Ono

frio. Nel fol. 2 si legge infatti scritto del medesimo carattere che ii re

sto: « Francesco Honofrio Cotta ai divoti di S. Giuliano ». L' Onofrio

pubblicò un estratto di quest' opera a Milano, Eredi Ghisolfi, nel 1693.

È di ff. 121.

13. « Mesma illustrata, ovvero Cronaca della fondazione del Convento di S.

Francesco d'Ameno, opera del I. C. Labaro Agostino Cotta di Ame

no, e dedicata ai MM. RR. Padri della Provincia di Milano ». E poi;

« Copia conforme all' originale, che si conserva nella biblioteca di detto

convento ». In fine si riporta la stessa chiusa dell'originale, che è: * Ego

I. C. L. A. Cotta de Ameno huius opusculi auctor, manu propria me

subscribo hac die 4 Nov. 1696 ». La copia è di poco posteriore ai tem

pi dell' autore ed è stata fatta quasi tutta da una mano. È di pp. 130.

14. « Giunta al Museo Novarese fatta da L. A. Cotta, e fedelmente da Car

lo Frascone estratta per copia dal codice originale ». E una copia fatta

sulla trascrizione del Frascone. Qui si cita perchè sono ricordate le al

tre opere del Cotta. L'originale autografo è nell'Archivio Capitolare del

la Cattedrale. È di pp. 477, in fol.

15. Vita dei SS. Giulio e Giuliano, Demetrio Filiberto e Filacrio vescovo

di Novara, compilata per la seconda volta dal can. Aut. Maria Bottini.

Vi sono uniti due altri scritti, l'uno del 1757, l'altro del 1784 sul me

desimo argomento.

Cart.; sec. XVIII; 320 X 210; pagg. 179.

16. « Storia della Valsesia del Conte Giambattista Feliciano Fassola cava

liere. Alla Serenissima Altezza di Don Giovanni d' Austria, consacrata

V anno 1672 li 4 Agosto ». Così nel titolo. Contiene aggiunte e varianti

tratte da altri codici a penna in tempi recenti. Questo pertanto è uno de

gli esemplari più completi. L'opera è divisa in tre parti, ed è ancora i-

nedita. — Sono uniti al volume altri componimenti riguardanti la Sto

ria della Valsesia, tutti di recente e di bellissima copiatura. 1, « Solleva

zione della Corte Superiore della Valsesia fatta l'anno 1678 », in dialetto

Valsesiano (pp. 39). — 11, « Origine della Valle Sesia », componimento

che porta la sottoscrizione « Joh. Paulus Sextus q. Joseph Antonii, Va

rali! 1749, die 15 mensis Decembris » (copiato da un ms. della biblioteca
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di Casa d' Adda in Varallo). — m, « Copia del testo originale della Sa

cra Lega dei Valsesiani contro fra Dolcino fatta nella Chiesa di Scopa ».

Cart.. in 40; sec. XVIII; pp. 164; bella legatura moderna.

17. « Informazione per la Valsesia, nella quale si espone per la giustizia,

impedita da un amutinamento di alcuni perturbatori, lo stato deplorabi

le e i giusti lamenti di quei popoli ». Si narra un disordine avvenuto in

Varallo il 15 Agosto 1670, provocato da alcuni accaparratori di derrate.

Cart.; sec. XVIII; di pp. 32; piccolo formato.

18. Trattato di Geometria e di Agrimensura compilato da Anton Francesco

Terrini novarese. È in due libri distribuiti in due volumi : ciascuno por

ta per titolo: « Liber... Geometriae a me A. F. Terrino summo labore ac

difficultate exaratus, 1750 ». Contengono molti disegni e tavole geome

triche con copiosi indici alfabetici.

Cart.; autografo, sec. XVIII; 370 X 180; di ff. 130 il voi. I, e di 200 il II; legat.

in cartone e pergam.

19. « Cabreo (Inventario di beni stabili) della Commenda di S. Giovanni

dei Pellegrini di Novara, fatto rinnovare dall' Illustris. e Ven. Balio Fra

D. Cari' Ignazio Conte Gambarana possessore della medesima, nel mag

gio 1754 » (fol. 1-238). — Segue il « Cabreo del membro di S. Maria

della Masone in Vogogna fatto formare separatamente ecc., per ordine

dell' Ill.m0 sig. Balio e Conte ecc. l'anno 1756 » (fol. 239-301).

Cart., sec. XVIII; 360 X 250; pag. numerate 301; qualche miniatura; legatura in

pelle.

20. « Coppia dell i Tipi o siano Disegni esistenti nel I' Originale Cabreo ser

vato nell'Archivio della Sac. Religione in Milano, riguardante la Com

menda di San Giovanni dei Pellegrini di Novara, fatto rinnovare dall'Ili."10

e Ven. Bali » ecc. Serve di corredo al volume antecedente. Sono 127

tipi che riguardano edifici o terreni situati nei sobborghi di Novara e nel

territorio novarese. I tipi furono disegnati dall' Ing. Antonio Faini.

Cart; sec. XVIII; 360 X 250; fogli non numerati; legat. moderna.

21. « Pratica civile del Foro di Torino ed altri luoghi, nei quali si osser

vano le Regie Costituzioni del Piemonte ». Opera divisa in tre pani:

« Nella prima si contiene la tela giudiziaria; nella seconda si espongono

varie formule di suppliche e provvisioni, quasi per ogni sorte di domande

per la via contenziosa; nella terza si contengono parecchie formule di at

ti giudiziali ». — Segue un formulario di Instromenti.

Grosso voi. cart.; sec. XVIII; pagine numerate.

22. « Paolo Frisi, Dissertazione sulla Storia e Vicende del Naviglio da Mi
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lano a Pavia, e sul modo di eseguirlo. Opera dedicata a S. A. Il Serenis.

Ferdinando Arciduca d' Austria, etc. Governatore e Capitano Generale

nella Lombardia, il giorno 7 del 1772 ». Consta di quattro parti: i", De

gli antichi progetti del Naviglio di Pavia; 2", Della forma e delle dimen

sioni dei sostegni; 3" Della quantità d'acqua in un naviglio; 4", Proget

to del Naviglio di Pavia. Con tre tavole planimetriche.

Cart.; sec. XVIII; pagg. 82; legat. in cartone.

« Opuscolo, ossiano osservazioni sopra la collettabilità ed immunità dei

beni ». Opera divisa in sette capitoli: cap. 1, Dell'obbligazione dei tribu

ti in generale; cap. 11, Quali beni siano soggetti al tributo; cap. hi, Dei

beni feudali ed enrlteutici; cap. iv, Beni ecclesiastici immuni; cap. v,

Dell' immunità per il numero di dodici figliuoli; cap. vi, Dell'immuni

tà per privilegio, per convenzione e per prescrizione; cap. vii, Del cen

simento.

Cart; sec. XVIII; pp. 138; elegante legatura in cartone e pelle. Appartenne al mi

nistro Giuseppe Prina, novarese.

« Informazione istorica del Borgo di Cannobio e delle famiglie di esso

borgo, divisa in due parti, composta da Gio. Francesco Del Sasso Car

mine, dottore in legge ». Una nota in alto sul frontesp. dice che la pre

sente copia fu tratta nel 1827 da un esemplare posseduto dal sig. Tiri-

nanzi, e fu collazionata con altri testi.

Il Carmine, o Carmeno, visse tra la fine del secolo XVI e il principio del XVil ;

fu valente giureconsulto, e professore di leggi nell' Università di Torino. Deve

aver composto quest' opera verso il 1600, perchè già l'aveva vista e letta il pa

dre Paolo Morigia, quando nel 1603 pubblicava la sua Historia della nobiltà et

degne qualità del Lago Maggiore (Milano, Hieronimo Bordone, 1603; pag. 91).

Del Carmine fa cenno il Picinclli nell'Ateneo dei Letterati Milanesi (Milano 1670;

pag. 299) attribuendogli una « Istoria del lago della Repubblica di Cannobio »,

che non deve essere altro che la nostra Informazione, siccome crede 1' egregio

avv. R. Tarella intelligente di si liana materia (Vedi Caial. delle opere di argo

mento novarese, pag. 122). Se il Carmine avesse composto altri lavori, il Pici-

nelli, così vicino a lui e cosi preciso, ne avrebbe fatto menzione. Il Cotta nel

suo OiCuseo Novarese chiama 1' opera del Carmine « Storia di Cannobio », e la

ricorda come fonte di notizie per la vita del filantropo Amico Cannobio; ora ap

punto nell'Informazione si trovano queste notizie (Museo 'K.ovarese, Novara,

1872, pag. 106). Fu il primo 1' Argelati a far menzione di due opere distinte

(Biblioth. Script. ù\Cediol., Tom. I, parte 2*, colonna 321); ma forse ai suoi tem

pi quel ms. aveva assunto titoli diversi. L' originale che ai tempi del Picinelli

era posseduto dal notaio Francescho Bianchini di Cannobio (esercente l'arte

sua a Milano), fu da lui lasciato alla biblioteca dei Monaci Cistercensi di S.

Ambrogio. Se si deve credere al De Wit, ora esso esisterebbe nella libreria

Mollo di Borgomanero, (Storia del Lago Maggiore, Prato, 1866, II, pag. 379).

L'obera è bella, ed importante sotto il suo rispetto municipale; meriterebbe di

essere pubblicità, compiendo il voto che fino dai suoi tempi aveva espresso il

padre Morigia (Historia cit., loc. cit.). — È di pp. 146; in 4; leg. in pelle.
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25. « Saggio Statistico Storico delle Sei Provincie (Novara, Vercelli, Lo-

melina, Valsesia, Pallanza, Ossola) componenti la divisione di Novara,

per l'anno 1825 ». E opera diligente compilata da un Commissario, co

me allora si diceva, di Guerra, applicato all'Intendenza di Novara. Con

tiene notizie statistiche utili per la conoscenza delle condizioni di quei

tempi.

26. « Collezione di documenti autentici, che adduconsi in risposta ai quesi

ti di Storia Patria proposti dal Chiaris. Sig. Avv. Giacomo Giovanetti,

cittadino assai benemerito di Novara, al sig. Carlo Fresconi ». Tale è il

titolo di un'opera importante dell'archeologo e storico Novarese Carlo

Frasconi ( 1754-1836). Lo scopo dell' opera e il tempo in cui fu scritta

sono dichiarati dalle seguenti parole del Proemio: « Die occasione a que

sto mio qualunque scritto una graziosissima lettera in data del 25 Luglio

dello scorso 1831, direttami dall' avv. G. Giovannetti, nella quale pro

ponendomi alcuni quesiti, mi ha creduto abile ad indicargli quelle noti

zie, che per avventura avessi alle mani, e segnatamente ciò che riguar

da l'antica scissura tra nobili e popolo, procurando di trovare i veri ca

ratteri che distinguevano nei secoli x, xi e xn la nobiltà ». È una gran

raccolta di materiali storici dottamente illustrati e distribuiti in tre volu

mi. Il 1° volume tratta « del temporale dominio dei vescovi della città

ed altri luoghi del Novarese » e contiene notizie e documenti dall'anno

489 al 1 57<>. Nel 2° volume si parla «del governo cittadino al tempo del

Comune », con notizie e documenti dal 939 al 1730. Il 3" volume descri

ve gli ordinamenti e le magistrature cittadine, il sistema delle imposte,

le leve dei soldati, le armi, ecc. Segue un' appendice sui feudatari laici

aventi giurisdizione in più terre del Novarese.

Tre volumi; voi. I,pagg. 281; II, pagg. 274; III, pagg. 200; con Indici. Ciascun voi.

mis. era. 29 X 20; chiara scrittura; legat. in cart. e pelle.

27. « Osservazioni critiche sul libro « De Novariensi S. Gaudentii ecclesia

quae optimo iure insignis esse demonstratur, dissertatio Joh. i\Iar. Fran

cia Casali, 1793 ». Opera del medesimo Frasconi, che fu trascritta dal

l' autografo per mano del sac. Giacomo Panigone (nell'explic. infatti si

legge: « Haec transcibebat Sacerdos Jacobus Panigone novar. anno 1843,

mensi Junio, ex Codice Frasconiano » ). Di pp. 462.

28. « Giacomo Giovannetti, Le Risaie Novaresi » : opera inedita e prepara

ta per le stampe fino dal 1837. Si compone di cinque libri: « Nel 1° si

descrive lo stato del Novarese anteriormente all' introduzione delle risa

ie; nel 2* si discorre della coltivazione del riso, dei progressi che essa

fece presso i diversi popoli e come venisse introdotta presso di noi; nel
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3° si tratta della topografia del Novarese e delle diverse colture in esso

prevalenti; nel 4° si espongono e si discutono le accuse contro le risaie,

e si accenna alla legislazione a loro riguardo; nel 50 si indagano le cau

se del movimento della popolazione nelle diverse terre ». Copia dell' o-

riginale autografo, di pp. 187, in fol. picc, con tavole sinottiche.

Agostino Salutoni, Memorie Storiche delle vicende dei Gesuiti in Ber

gamo: Bergamo, 16 Aprile 1842. Autogr., in fol., di pp. 14.

« Collectio Monumentorum antiquorum Novariae et alibi extantium, a

Sacerdote Jacopo Tanigone Novariensi hic in unum Corpus redactorum ».

E una raccolta ampia, ma poco ordinata, di iscrizioni raccolte dal Pani-

gone (morto nel 1856), erudito di buona operosità, se non di acutezza

di ingegno e soda dottrina. Questo e i due volumi seguenti sono infatti

un buon materiale, che può servire agli studiosi; e se ne servì Teodoro

Mommsen per le Iscrizioni dell'Agro Novarese, riportate nel suo Cor

pus Inscriptionom latinorum (Voi. v, part. 21, colonna 719 e segg. ). Do

qui colle parole stesse dell' autore il contenuto delle quattro parti, di

di cui si compone il volume: r, Monumenta quae extant in Claustro Ca-

nonicorum Nóvar. a Frane. Frasconio in Cathedrali ecclesia primo Cere-

moniarum magistro anno 181 3 collecta ibique locata. — 11, De Rebus

Novariensibus inscriptiones diversae et recentes. — m, Illustrationes an

tiquorum monumentorum quae in hoc volumine hic retro in unum cor

pus collecta sunt. — iv, Inscriptiones diversae quae reperiuntur in Li

bello cui titulus: Viaggio da Milano ai tre laghi, Maggiore, di Lugano e

di Como etc. (Medici., Silvestri, 1824).

Autografo; volume grosso di pagine non numerate, e alcuni fogli in bianco; mis.

cm. 32 X 22.

« Collectio Sacrarum Inscriptionum , quae extabant et extant in Ecclesiis

Novariae necnon in Dioecesi, vel in provincia, vel alibi, ad Novariam

pertinentium ». E uno zibaldone di iscrizioni del med. sac. Panigone, in

due grossi volumi. Il 1° contiene 580 inscrizioni, delle quali 340 appar

tenenti alle chiese e luoghi sacri di Novara e diocesi, e le altre 240 ca

vate dall'antico cimitero (in Coenotaphio Novar. prope Coenobium Na-

zarianum). Il n° voi. contiene: i°, Parecchie iscrizioni funeree del nuovo

Cimitero (In Coenotaphio Novar. anno 1809 inaugurato); 20, Inscriptio

nes diversae extra urbem; 30, Aliae inscriptiones intra urbem et extra;

40, Inscriptiones diversae; 50, Raccolta di iscrizioni esposte in Novara ed

altrove dal 29 Ottobre 1847, per le nuove riforme politiche, alla morte

di re Carlo Alberto (28 Luglio 1841)).

Due voli, autografi; delle dimensioni stesse del voi. precedente, con alcune pagine

in bianco; fogli non numerati.
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« Poesie di Giovanni Pampuri, raccolte e trascritte dal fratello Giusep

pe ». Sono di quell' avv. Pampuri, egregio cittadino e letterato, che fe

ce dono della sua libreria alla biblioteca. Visse dal 1811 al 1867. Le sue

poesie sono di genere vario, argute e spontanee. Si potrebbe trascegliere

le migliori e pubblicarle.

Grosso volume di fogli non numerati; legat. elegantemente.

« Berengario, Poema storico in 4 canti e versi sciolti ». E un poema

della scuola romantica dei tempi del Grossi. Opera del Novarese Luigi

Prato (1811-76), del quale si ha alle stampe una traduzione dell' Enei

de, veramente pregevole.

Cart.; autografo; in 4 fascicoli di fogli non numerati.

(Miscellanea Vallombrosana ). I documenti si riferiscono al monastero

dell' ordine benedettino di Vallombrosa, ramo dell' albero principale di

Toscana, in Novara, dove fu conosciuto col nome di S. Bartolomeo, e

prima di Fons Bothonis. Sorse nel 1124 « nel tempo che regnava l'here-

sia dei Simoniaci e Niccolaiti », come si legge in un antico documento;

circa il 1500 fu dato in Commenda, e andò via via assottigliandosi fino

al 1792, quando con bolla del 2(ì Aprile da Pio vi fu soppresso.

I. « Libro di ricordanze dal 1574 al 1663 ». (CoJ. cartac, secoli XVI e XVII, 290

X 200; fol. 189). Sul recto de! primo foglio si legge: « Questo libro é del

Monastero di S. Bartolomeo di Novara, et chiamasi Libro Verde, segn. D, do

ve si scriveranno li ricordi che alla giornata occorranno ; prencipiato per me D.

Severino de Bergomo, Prior di questo Monasterio ». Le memorie però comin

ciano dal 1571. Mancino i fogli 127 al 158. Le maggiori notizie si riferiscono

agli anni 1640 (dal fol. 59 al 105) e 1641 (dal fol. 108 al 125). Dal fol. 45 al

54 c' é un compendio della Vita di S. Arialdo, milanese, martire vallombrosano.

Vi si trovano notizie utili per la crinaca cittadina.

II. Altro libro di « Ricordante » dall' anno 1740 al 1792 (del medesimo formato

dell'antecedente; fogli 115). Riguarda però il Monastero di Mulleggio presso

Vercelli, il quale fu soppresso insieme con quel di Novara nel 1792. Ci sono

richiami sui margini. Anche qui qualche notizia profana.

III. Catalogo dei Padri di Vallombrosa (Toscana) dall' anno 1224 al 1780.

IV. Memorie varie, lettere, documenti, che riguardano specialmente una vertenza a-

vuta dal 1696 al 1752.

. (Misceli, di Scritti Politici). Si riferiscono agli avvenimenti dal 1809 al

1814, e riguardano specialmente la restaurazione del 1814. Sono notizie

ricavate da proclami e giornali del tempo, e furono compilate da un par

roco novarese, che si dimostra aspro nemico di ogni novità e odiatore

di Napoleone. Hanno qualche interesse le notizie di cose locali. Ecco il

principale contenuto dei fascicoli raccolti in volume.

Fase. i°: Dichiarazione del card. segr. di Stato al generale Miollis (14

Maggio 1809). —■ Breve di Pio vii e scomunica a Napoleone. — Rela
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zione sulla deportazione di Pio vii. — Manifesto di Pio vii ai Romani.

— Sonetto alla Francia (Francia infelice ecc.). — Profezie di S. Cesano,

vescovo di Arles.

Fase. 2*: Ragguaglio di ciò che avvenne in Parigi dal 29 Marzo al 3 A-

prile 1814. — Proclama del Consiglio Generale di Parigi. — Atto di detro

nizzazione di Napoleone. — Proclami del principe di Svezia, del re di Na

poli, di Pio vii, del principe di Schwartzemberg ai sudditi del re di Sar

degna, ecc. — Varie circolari del Vicario Capitolare di Novara. — Pom

posa descrizione dell' Ingresso di Pio vii in Roma, ecc.

Fase. 3*: Altre circolari del Vicario Capitolare di Novara. — Ripri-

stinamento degli ordini Regolari. — Sulla rinnovazione della Società di

Gesù. — Sull'evasione di Napoleone dall'Isola d'Elba, ecc.

Fase. 40: Memorie relative ai conventi soppressi in Novara. — Sta

to delle Chiese di Novara nell'anno 1 818. — Sulla Chiesa di tutti i Santi, ecc.

— Seguono fascicoli di nessun valore. Sopra alcuni ff. rimasti in bian

co tra il fase. 20 e 30 una mano diversa, in tempo posteriore trascrisse

delle curiose « Litanie satiriche » ossia « Nuove Preci » in occasione

della nuova elezione del Pontefice, composte in Roma nel 1823.

36. (Misceli. Bazzerta). Sono carte trovate tra gli scritti dell'ex Vallombro-

sano, poi canonico di S. Gaudenzio in Novara, D. Artaserse Bazzetta di

Omegna. Sono lavori in parte suoi, in parte da lui solo trascritti, o a

lui lasciati da altri. Ecco i principali: 1. Della Religione ed uso de* suoi

Ministri nella Repubblica. — 11. De Diaboli potentia in corpora. Disser-

tatio Friderici Hoffmanni. — ili. Dissertazione del Rev. Abate D. Gio

vanni Lendini di Modena « Il Roveto di Mose », letta nell' accademia

di religione cattolica in Roma dal p. Abate Berretta, 17 Maggio 1808. —

iv. Tema di controversia religiosa letto, come sopra, il 7 Febbraio 1805.

v. Dissertazione: Quanto sia infelice 1' uomo destituito dei segni per si

gnificare le idee. — vi. Dissertazione istorica cronologica sopra il tempo

e 1' età in cui morì G. C. — vii. Dissertazione sopra 1' eccidio di Sodo

ma (trad. ). — vin. Sopra 1' educazione. — ìx. Sopra gli errori ed abusi

dell' amicizia. — x. Contro il sistema di Renato Descartes, — xi. Disser

tazione sull' insussistenza ed irragionevolezza dell' ateismo. — xn. Pro

spetto delle nuove esperienze finora tentate nel così detto fluido Galva

nico, presentato nell' Accademia dei Nuovi Lincei di Roma dall' abate

Scarpellini. — xu. Dissertazione sopra la rigenerazione delle piante con

alcune osservazioni fisiche sopra le forze della natura. - xiv. Scritti poe

tici, e varii.

37. (Misceli. Rosnati). Il dott. Bartolomeo Rosnati, nato a Gallarate nel
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1789, morto verso il 1840, fu medico, soldato e scrittore di prose e di

versi. Ha parecchie opere a stampa. In codesta Miscellanea sono alcuni

suoi scritti, specialmente di poesia, in fogli volanti e fascicoli separati.

Sono poesie in dialetto milanese, in lingua italiana (sonetti, canzonette,

poesie scherzevoli, parodie), due tragedie ( « Pantea » e « Nabucco » ) ,

ecc. Un sonetto sul ritratto dell'autore porta la data di Milano 1821;

il componimento più recente è del 23 Settembre 1836, parodia del 5

Maggio, in morte della Malibran. — Sono unite alla Miscellanea Rosnati

una Commedia di Cesare Linati ( « Chi dura vince » ) e un breve dram

ma di Cesare Rovida (« Marcella Pia »), composto per la strenna Ita

liana del 1847.

A questo punto, senza farne argomento di speciale paragrafo, ricordo che la Biblio

teca Civica di Novara possiede manoscritti molti Statuti Municipali di terre del

Novarese (Borgosesia, Crevola in Valsesia, Gozzano, Soriso, Riviera di Orfa,

Omegna, Vogogna, Crevola nell'Orsola, ecc.); parecchi diplomi su pergamena

emanati da vescovi, re ed imperatori, ed alcune Miscellanee storiche, fra le qua

li la Mise. Stor. Novarese raccolta da Carlo Morbio in quattro volumi (Vedi

Calai, eh. delle Opere di Aigom. novarese.

BIBLIOTECA DEL SEMINARIO

Fu fondata nel secolo scorso. Il patrizio Novarese Don Carlo Torniellf (sec. XVII) era sta

to il primo ad instituire in Novara una pubblica biblioteca, e 1' aveva affidata alle cure dei PP.

Oblati e dotata di redditi per lo stipendio di due bibliotecarii. Monsignor Marc' Aurelio Balbis

Bertone, che fu vescovo di Novara dal 1757 al 1789, aperse egli pure una biblioteca nel Semina

rio, ma per uso esclusivo degli alunni e dei Superiori Questa biblioteca veniva presto arricchita

coi libri lasciatile dal Proton. Apostol. Carlo Iinrici, Canonico della Cattedrale e Vie rio Gene

rale di Monsignor Balbis. Soppressi nel 1801 i PP. Oblati , la biblioteca Tornielli si fuse con

1 quella del Seminario, alla condizione che questa dovesse essere aperta al pubblico tre giorni alla

settimana durante l'anno scolastico; il che ancora oggi si osserva. In seguito, la biblioteca acqui

stò, per lasciti, altre librerie di qualche importanza; di modo che al presente conta circa 14 mila

volumi. Sono, come è naturale, quasi tutti di dottrina e di storia ecclesiastica. Possiede qualche

edizione rara, ed è ricca di incunaboli italiani, i quali meriterebbero una illustrnzione a parte. Io

qui ricordo soltanto: il De Civitate Dei di S. Agostino, prima stampa italiana di 11' anno 1468,

fattasi dal Corrado Schweinheini e Arnaldo Pannartz; le Epistole del cardinalato di Pio II (Roma,

Giovanni Schurentr, 1475); le Metamorfosi di Ovidio (Milano, Filippo di Lavagna, 1 47 5 ); la Teo

logia di Alberto Magno (Venezia, Cristoforo Arnold, 1476); e infine l'Opera Rettorica del nova

rese Nestore Dionigi, dei Minori Osservanti, pubblicata a Milano dai tedeschi Pachcl 1 Sinczenler

nel 1483, e dedicata al duca Lodovico il Moro. — Oggi la biblioteca è rimasta stazionaria, o al

meno non viene alimentata sufficientemente.

1. « Officium B. M. V. De Cruce. Mortuorum. Psalmi Penitentiales. Missa

de B. M. V. Officium Sp. Sanct. Orationes diversae » (così nel titolo

scritto da mano posteriore). Le varie parti, tranne la prima, sono accen

nate così: « Finisce 1' olfitio de la gloriosa V'ergine Maria. Incomincia

1' offitio de la sacratissima Passione del nostru Signore Iesù Cristo. — In



NOVAPA 65

cipit Officium Mortuorum. — Incominciano li sette Psalmi Penitenziali.

— Finiscono li sette psalmi penitenziali. — Incomincia la messa de la

Gloriosa Verg. Maria. — Incomincia l" offitio de lo Spirito Santo. — Le

infrascritte Vener. Orationi si debano dire alle infrascripte ven. ore, cioè

a ciascuna hora la sua Oratione come è qui ordenato ».

Membrar.; sec. XIV; fogli non num.; 190 X 125; caratteri gotici; belle miniature;

leg. in pelle.

2. « Lumen Confessariorum. Accedit Liber s. Augustini De poenitentia »

(così a tergo}. E nel primo fol. «Anno Domini 1 383. Venetia ». Tre quar

ti del voi. sono occupati dal Manuale pei Confessori: « Liber Confessio-

num. Summ;. Penitentiarum seu Confessorum ad revelationem | nos illu-

cet illa lux vera quae est Deus noster I. Chr. qui cum Patre et Spir. Sanct.

regnat, etc. ». — Seguono alcuni fogli in bianco, e poi: « Quam sitap-

petenda gratia omnis auctoritas clamat, omnis beatorum vita conatur o-

stendere | Augustini de Poenitentia liber explicit. Amen ». Si ripete la

data su riferita, scritta da mano diversa.

Cart., ccn qualche fol. membr.; sec. XIV; 210 X 157; legat. del tempo.

3. Tractatus prò Confessariis. È uno dei soliti Manuali pei Confessori, il qua

le occupa i c uattro quinti del volume. Il resto è occupato da un tratta

teli ascetico e da uno zibaldone di versi. — Il trattatello è una specie

di Specchio di penitenza, 0 di trattato sulle felicità e i fini dell' uomo.

E scritto in volgare e pare appartenga alla fine del duecento o ai primi

del trecento. È scritto dalla mano medesima che copiò il trattato ante

cedente. Comincia: « Memorare novissima tua et in aeternum non pec-

cabis. Questa auctoritade originalmente hè scripta dal savio Salomone in

uno suo libro el qual se chiama lo ecclesiastico nel septimo capitulo. La

vulgare sententia de la quale si hè questa » ecc. (in 24 fol.; incompleto

sulla fine). — I versi dello zibaldone, che occupano gli ultimi fol. del

voi., e sono scritti in carattere stampatello romano, appartengono al ge

nere morale e giocoso del primo trecento. Riporto i titoli ed un sonetto

per intero:

I, Nomina XII Apostolorum (Dise ne li Apostoli el Spiritu Sancto).

II, Duodecim articula fidei (Petrus Apostolus dixit: Credo in unum deum).

Ili, Ceccus Asculanus, ut dicimus, Sonetto (Quel pom? de rozo de Scalco? Battista).

IV, Dante di sopra a la soa sepoltura

O tu chi guardi questa misera tomba

Leva alto li ogi e lege se tu sai:

Io fui nel mondo e vidi onde tu vai

Al ponto de !a morte ove si piomba.

E sempre ne la mente ne rimbomba

El mal eh' i' fece e '1 ben che far lassai,

G. Mazzatinti — Manoscritti delle biblioteche d'Italia, vi
I
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E la paura non se parte mai;

Ch' el me par sempre odir sonar la tromba

Che dica: Morti, venite al iudicio

Con li corpi vcstri con quai voi peccasti,

Al foco ardente, al doloroso hospicio:

Ma voi benedeti, che el celo meritasti

Seguendo le vertù e lasando el vicio,

Venite al gaudio che voi meritasti.

V, Sonetto (Più contento homo de sto' mondo fui).

VI Sonetto (Alexandro lasò la soa signoria).

VII, Illustris Princeps rex (Se la fortuna te a fato signore) (Sonetto).

Vili, Uno Seneso che piaceva Roma contò in Roma questo Sonetto.

IX, Risposta ad esso Sonetto per uno valento homo de la corte di Roma.

X, Sonetto (Arei io arso Roma ...).

XI, Lo calzolaio fa el fiolo barbero (11 noto sonetto di "Binalo Bonichi).

XII, Fratello mio questo mondo è una frasca (Sonetto).

XIII, Lo zoveno chi voi trovare honore (Sonetto).

XIV, Una breve necrologia, in prosa, sulla morte di uno « zoveno sano e gaiardo,

de grande honestà de costumi »: è fatta a base di citazioni morali e fu scritta

da mano diversa che le rime antecedenti.

Cart.; sec. XIV; fogli non numerati e alcuni in bianco; legatura un po' guasta in

legno e pelle.

« Eusebii Conradi Mediolanensis Canonici regularis ad Rev. presulem in

Chr. et DD. Cardinalcm Ecclesiae S. Sabinae, Canonicorum Lateranensium

protectorem optimum. De ordine et dignitate Canonicorum regularium de-

que ipsorum et monacorum difTerentia atque praestantia. Grave admo-

dum mihi desidie crimen multisque molcstum | quod si facere volueritis

magis iniqui quam errantes poteritis iudicari ». (fol. 1-35). — « Eusebii

Conradi Mediol. Canon. Regular. Congregationis Lateranensium adversus

fratrem Bartholomeum Patavinum Ordinis heremitarum, Canonicorum La

teranensium Sychophantam et falsidicum praedicatorem. Responsio ... da

rà atque verissima qua demonstratur Sanctum Augustinum heremitam non

fuisse nec habitum heremitarum non induisse, et fratres olim Guillelmi-

tas dictos nunc vero heremitanos vulgo appellatos nunquam instituisse

atque Clericos et Canonicos rcgulares institutis Apostolicis decorasse »

(fol. 37-73). Questo secondo scritto porta in fine la data di Piacenza, 25

Dicembre 1466. — Chiude un breve estratto dalle lettere del Concilio Co

stantiniano.

Cart.; sec. XV; foli. 73; 190 X 140; bel carattere piccolo romano; rubriche e lettere

iniziali colorate; legat. in assi e pelle.

» Ordinationes seu Constitutiones Canonicorum regularium Congreg. Sal-

vatoris latcrun. ordinis Sancti Augustini. Prima pars: felicker incipit Pro-

logus de Laude Religionis praesertim eius quae in beati Augustini regu-

la continetur. Cum sacrosanta mater ecclesia multis sit vivendi decora
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ta generibus quibus iuxta prophetam | quatenus una .cum electis a remu-

neratore omnium honorum valeat proemia repromissa percipere. Per Chri-

stum D. N. Amen ». — Di mano diversa, nei due ultimi fogli; « Bene-

dictio vestitionis Regularium, in sosceptione novitiorum ».

Membr., sec. XV; carattere romano stampatello; miniature e rubriche; legat. di tem

po posteriore.

6. « Sancti Antonini Summa Interrogationum super Confessionem ». Il tito

lo vero dice: « Incipit summa Interrogationum super Confessionem in

Christo patris Magistri Antonini episcopi Florentiae de ordine praedica-

torum ». Sono estratti dalla Summula Confessionis del beato Antonino

arcivescovo di Firenze, di cui si hanno stampe nel secolo xv. Si riporta

no lettere pontificie del 1467. Copioso indice.

Cart. con foli, membran; sec. XV; legat. in legno e pelle.

7. Missalinum. « O aeterne Deus. In Nativitate Domini Praefatio: Dum per

incarnati verbi mysterium | Deo Gratias. Amen ». Porta la sottoscrizione

seguente: « Missalinum istud scripsit presbiter Gabriel de Lucoleto ad

honorem alt'ssimi Creatoris et eius matris Virginis S. Mariae. Oillio (?)

1470 die sexto Augusti ».

Membran.; sec. XV; 200 X 150; bel carattere gotico; rubriche; fogli non numerati;

legatura di tempo posteriore; benissimo conservato.

8. Breviarium. « Incipit Officium Inventionis Sanctae Crucis ». Appartenne

al Chiostro di S. M. delle Grazie di Novara.

Cart.; sec. XV; 130 X 95-

9. Ordo breviarii Romani. « In Christi nomine amen. Incipit ordo breviarii

secundum consuetudines Romanae Curiae » (foli. 165 a due colonne). —

Segue un Salterio (foli. 210, pure a due colonne). Appartenne al Chio

stro di S. M. delle Grazie.

Membran.; sec. XV; 145 X 100; carattere gotico; belle miniature; un po' malandato

sulla fine; legat. guasta.

10. « Ordo breviarii Romani ».

Membran.; sec. XV; in fol. a due colonne.

11. « Litanie Ecclesiae Mediolanensis »: adesp.

Membran.; sec. XV; 190 X 140; carattere gotico; miniature. Mancano i primi fogli.

12. « Onuphrii Panvini Veronensis fratris Eremitae Augustiniani. De Sacro

santa Basilica Baptisterio et Patriarchio Lateranensi libri quatuor «.Por

ta la data: « Romae. Kal. Martii Anno Domini 1565 », dopo la dedica.

Seguono i quattro libri intorno alla basilica di S. Giovanni Laterano. —
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In ultimo è riportata una compilazione storica, su quella basilica, estratta

da documenti dell'Archivio Vaticano; opera di altro autore. — Il libro

appartenne al convento di S. M. delle Grazie di Novara.

Cart.; aec. XVII; 310 X 210; pp non numerate; legat. in cartone e cartapecora.

13. Relazioni di varii regni e Repubbliche. È una raccolta di relazioni poli

tiche, in gran parte di ambasciatori veneti; ma se ne trovano anche del

le altre. Si riferiscono tutte alla seconda metà del secolo xvi. Do l'elen

co delle relazioni, così come sono disposte nel voi. — 1, Relatione di Spa

gna del Chiarissimo ^Michele Surtano ambasciator al Re Catholico l'anno

1557. — li, Ritratti del regno di Portogallo et suoi stati nell' Africa nel-

1' Asia et mondo Nuovo. (Possiede il re don Sebastiano | che le desidera

estremamente). — in, Sommario della Relatione del Chiarissimo Sig. Gi

rolamo Lippomano del regno di Napoli l'anno 1576. — iv, Relatione del

magnifico Placedo Rugatovi ritornato agente per la serenis. Signoria nel

regno di Sicilia l'anno 1575. — v, Commentarii del regno di Francia del

Chiaris. Sig. Michele Suriano ambasciator veneto ritornato da quella Co

rona 1' anno 1 57 1 . — vi, Relatione di Scotia (riavendo fatto 111. Sig.ri la

presente narratione | massime in questo turbulentissimo tempo). — vii,

Descrittione della Transilvania latta da messer Pietro Busto Bresciano Mu

sico di quel serenissimo Principe, 1595. — vili, Relatione di mons. Pie

tro Cedolini vescovo di Cesina del presente statto dell' Impero Turche-

sco et di molti particolari degni di consideratione. Fatta al Serenis. et

Beat. Pre. et Sig. Nostro Papa Clemente vili al I i 28 di Gennaro 1594.—

ix, Relatione di Vincenzo Q/llessandri cittadino venetiano, il quale l'an

no 1570 andò in Persia a procurare col Re che muovesse la guerra a Se-

lim per divertire la guerra che già esso Turco havea mos?a alla Signoria

di Venetia. — x, Instruttione della religione del Re di Etiopia detto il

prete Gianni (Il Re d'Etiopia è Christiano | a quanto è per recledire(?)

il Papa). — xi, Relatione de Svizzeri Bernesi Grisoni et Vallesani (Terra

di Svizzeri è una regione | ma solamente con gli obblighi et conditioni

generali). — xn, Relatione del Stato forze et governo della Serenissima

Signoria et Repubblica di Venetia al Catholico Re Filippo (Se ad alcun

Ambasciator, Catholico Re, che torni da qualche Principe o Repubblica |

se non ho potuto corrispondere alla buona grazia sua). — xin, Relatione

del Stato governo sito grandezza ricchezza ed entrata dell'Illustrissima

Repubblica di Genova. — xiv, Discorso di Ragusa. — xv, Relatione del

l' Eccell. Repubblica Lucchese, 1583. — Le relazioni ai numeri 1, ni, iv,

v, ix, xni, xv, si trovano nella Raccolta dell' Alberi, con poche varianti.

— Il volume deve essere appartenuto al Convento di S. M. delle Grazie.
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Cart.; sec. XVII; foli. 380; 290 X 200; scrittura di due mani diverse; legat. in car

tone e cartapecora.

14. Rulfus, Theologia Dogmatica-Moralis. È 1' opera più importante del chia

ro teologo Pietro Paolo Rulfo di Mondovì, il quale fu chiamato ad in

segnare Teologia Morale nel Seminario di Novara dal vescovo Balbis Ber

tone (2.* metà sec. xviii). È autografa ed ancora inedita. Consta di 26 vo

lumi. L' autore vi propugna il sistema del probabiliorismo. Mons. Scavi-

ni, nel Catalogo che dà degli autori di teologia morale, parlando del Rul

fo, cita quest' opera sua manoscritta, e la dice « rerum copia, ordine ac

claritate commendanda ». (Scavini, Theol, SV/or., Ediz. xiv, voi. 1, pag. 83).

Il Rulfo ha alla stampa parecchie opere. (Sec. xvin).

15. Rulfus. Commentarli De Casibus reservatis. « In casus reservatos Com-

mentarius quem in communem Confessariorum utilitatem exaravit 'Pau-

lus Rulfus Monregalensis in R. Taurinensi Atheneo Sac. Theol. Doctor,

sacrae eiusdem facultatis Publicus et Reg. Professor, R. Novariensi Col

legio Praefectus ».

Cart.; sec XVIII; voi. in 4.0 di pngg. 704. Autografo.

16. Rulfi, osservazioni sul Litta e Eibel. « Osservazioni intorno all'opera del

la 2." ediz. del sig. Luigi Litta Canonico Ord. della Metropol. di Milano,

intitolata: Del diritto di stabilire impedimenti dirimenti il matrimonio, e

di dispensarne » (pagg. 1-257). — « Intorno alla dissertazione del sig. Ei

bel, Prof, di Diritto Canonico e di Storia Ecclesiastica, stampata in Vien

na nel 1783, col titolo: Cosa è un Vescovo; Osservazioni da compi

late e ad un amico indirizzate » (pagg. 261-336).

Cart sec. XVIII; un voi. in 40 di pagg. 356; Antografo.

17. Gorini, De Sponsalitio et Matrimonio. « De Sponsalibus et Matrimonio

Commentarius in librum quartum Decretalium Gregorii Noni ».

Cart.; sec. XVIII; voi. di pagg. 503. Autografo.

18. « De Theologia, De Ecclesiae doctoribus, De primo homine Opuscula,

necnon breves appendices De Paradiso seu aeterna beatitudine, De aeter

na damnatione atque de Purgatorio ». Porta sul dorso il titolo : « Opu

scoli vari teologici ». È un autografo, senza nome d' autore.

19. (Miscellanea Galli). È una raccolta di opuscoli, i quali vertono di prefe

renza intorno alle dottrine giansenistiche. L'autore, il canonico Galli, fu

professore di dogmatica nel seminario di Novara verso la fine del secolo

scorso e il principio di questo. Ecco i titoli dei suoi opuscoli principali:

a) Circa Iansenianum sistema commentariolus. Autografo. — b) Contro

il Sinodo di Pistoia (promosso dal vescovo Scipione Ricci, 1786). Autogr.
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— c) Lettere (xvn) provinciali all' Italiana sul papa e contro i Gianseni

sti. Autogr. — d) Dell'Attrizione (contro la teoria giansenistica della ne

cessità della contrizione perfetta). Autogr. — e) Esame dell' opera Vera

idea della Santa Sede, (opera del teol. giansenista Tamburini, che allora

era professore a Pavia). Autogr. — /) Notizie storiche appartenenti alle

quattro proposizioni dell'Assemblea del Clero di Francia dell' anno 1682.

Autogr. — g) Trattato delle libertà della chiesa Gallicana. Autogr. — h)

Tractatus De Ecclesiastica Hyerarchia, ubi disputatur de Episcopis potis-

simum, presbiteris, et diaconis, et una simul investigantur Origines Ec-

clesiasticae Hierarchiae et postremo ostenditur vera Origo Metropolitici

iuris praesertim in Occidente. — t) Arianae hereseon Historica Synopsis.

Insieme a questi opuscoli c'è un altro manoscritto, di copiatura diversa, il quale con

tiene tre racconti rivolti ad insegnare certe dottrine ecclesiastiche per mezzo del

diletto. Sono di nessun valore, e non mi sembrano opera del canonico Galli.

BIBLIOTECA CAPITOLARE DEL DUOMO

La Chiesa Novarese ebbe fino da' suoi primordi una scuola fiorente. Ella vanta per suo primo

istruttore nel secolo V il martire Lorenzo, che fu maestro dei due primi vescovi Gaudenzio ed

Agabio. Intelletto colto, animo pio, egli passava la sua vita nell' istruire nelle lettere e nella reli

gione giovani e vecchi, ricchi e poveri, e dettava nello stesso tempo eloquenti omelie. Mancano

notizie precise delle vicende dei secoli posteriori fino al secolo IX. La scuola forse si oscurò, for

se gli studi furono abbandonati e gli animi ravvolti nella generale ignoranza. Ma quando l'impe

ratore Lotario nel 820 ordinava che ogni città vescovile avesse i suoi precettori , Novara rieb

be i suoi , e la scuola risorse più viva nelle aule della canonica. Intanto i padri dettavano nei

concilii istruzioni per il migliore andamento delle scuole, e in canoni speciali comandavano che

ogni vescovo eleggesse tra le persone più colte alcuni, che col nome di grammatici istruissero il

clero e il popolo. Verso la metd del secolo X occupava la carica di grammatico nella scuola di

Novara un tal Domenico, di cui resta memoria in un codice che avrò occasione di ricordare. E-

gli fu il predecessore e il maestro di un altro grammatico, di lui più valente e più colto, il dia

cono Stefano Novarese, il cui nome é legato ad una raccolta di canoni e di concilii di molta

importanza. Nel medesimo tempo, cioè nella 2.* metà del secolo X, un altro grammatico, Gun-

zone, diacono egli pure, uscito dalla scuola di Novara era chiamato dall'imperatore Ottone in

Germania, a dirigervi pubbliche scuole. La scuola saliva a sempre maggiore altezza, e producevi

non pochi ingegni, che illustravano le lettere sacre e profane. Ebbe in essa la sua prima istruzio

ne Pier Lombardo, nativo di Lumellogno presso Novara, il famoso Maestro delle Sentenze, che

morì vescovo di Parigi nel 11 60. Nel secolo XIV vi era fiorente una scuola di Teologia.

Documento di queste scuole, che onorarono per molti secoli Novara, restano i codici che ori

mi accingo ad illustrare. Sono in gran parte di carattere religioso, ma non mancano i profani, e

sono tutti di molto valore: cominciano dal secolo Vili e IX, si fanno più numerosi nei secoli

seguenti, specialmente nel XIII e XIV, e nel XV si aggiungono alcuni volumi di materia legale.

La loro serie cessò naturalmente coli' apparir della stampa, e allora si ebbero gli incunaboli che

pure numerosi e preziosi fanno a loro compagnia onorevole. Ora i codici e gli incunaboli orna

no due grossi scaffali, dove sono disposti non secondo la ragione del valore o del tempo, mi

del formato. Prima i codici erano classificati coi numeri arabici Quando nel 1801 la Repubblica

Cisalpina minacciò di dichiarare proprietà nazionale le ricchezze degli Archivii e delle Bibliote

che Capitolari, essi furono nascosti per sottrarli alla temuta rovina. Dileguato quel pericolo e resi
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più tranquilli i tempi, il tesoro librario fu restituito al suo posto, e allora nella nuova classifica

zione ai numeri arabici furono sostituiti i numeri romani. Probabilmente in quella occasione alcuni

volumi andarono perduti. Un catalogo preciso di questi codici non fu mai fatto, meno ancora u-

na descrizione. Parlò di alcuni di essi, sulla fi-ie del secolo scorso, il padre Giuseppe Allegranza,

in due de' suoi Opuscoli eruditi, raccolti dal p. Isidoro Bianchi (Cremona, Manini, 1781 ). Il sacer

dote Frasconi cavò da loro quello che gli parve opportuno per la raccolta delle sue antichità ec

clesiastiche, e ne descrisse alcuni di liturgia. Il gesuita Andres disse di parecchi fra i più impor

tanti in una sua lettera all'abate Morelli (Panna, Tip. Reale 1801), ma si occupò essenzialmente

di materia canonica, e nel resto fece capo all' Allegranza. Ripetè più brevemente le parole di co

stui il canonico Racca in un suo opuscolo Del Duomo e Battistero di Novara (Novara, Ibertis,

18 37) — Disponendo ora io per ragione di età i codici, metto a fianco del numero progressivo

di esame il numero romano da loro ultimamente acquistato. I codici non seguiti dalla cifra ro

mana non erano ancora classificati.

1 (CV). Lectionarium epistolarum. E una raccolta di Epistole da leggersi

nella Messa. Com. coli' « Epistola Beati Pauli Apostoli ad Hebrcos. Fra-

tres Khrist. adsistens pontifex futurorum honorum ».

Membran.; sec. VIII; 185 X lio. È custodito in due coperte di rame, già dorato,

che sono due preziosi monumenti di antichità cristiana. Nella facciata anteriore

è cesellata la figura del Crocifisso, e nella posteriore il busto di Cristo colla cro

ce, contornato dai simboli dei quattro apostoli, che portano i nomi degli aposto-

stoli stessi. Descrive questo monumento il Frasconi nella Giunta ai !Konum. H,o-

var., tomo I, pag. 61 (ms).

2 (LXXXIV). Concilii e Collezioni di Canoni. È la più antica delle raccolte

di canoni, qui esistenti. Do la serie dei concilii, col numero dei canoni

ivi riferiti: « Incipit concilium eorum qui in Ancira et Cesarea expositi

sunt. nichenis priores inveniuntur (Can. 15). Concilium Arelatense sub

Marino episcopo (Can. 30). Concil. Arausicanum Ciri (31). Synodus Re-

giensis sub. Hilario episcopo (8). Conc. Agathensis sub Caesario ep. (48).

Synodus V;>sensis sub Auspicio episcopo (10). Synodus Valentina, Gra-

tiano tv et Aequitio consulibus (103). Synodus Tarraconensis sub Joanne

episc. ( 14). Synodus Toletana sub Montano episc. (14). Synodus Gerunden-

sis (9). Synodus Hoelerdensis sub Sergio episc. (16). Synodus Constanti-

nopolitana sub Nectario episc. (8). Concilium Toletanum sub Isidoro Spa-

lensi (75). Concil. Toletanum sub. Citilane principe (18). Canones s. Sil

vestri episc. pape urbis Romae » ;

Membran.; sec. Vili o IX; 270 X 190; fogli non numerati; buono stato di conser

vazione.

3 (XXVI). Vite di Santi. Il volume ha come tre parti, di formato e carat

tere diversi, ma tutte molto antiche. La parte ia contiene una lunga vita

di s. Apollonia; la 2." è costituita da letture intorno alle vite di s. Eli

gio, s. Tecla, s. Evasio, s. Caterina; la 3.*, molto più voluminosa e im

portante, presenta: « Passiones Sanctorum, in primis Passio s. Marci e-

vang. Passio s. Laurentii novariensis. In s. Iacobo apostolo. Passio



74 MANOSCRITTI DELLE BIBLIOTECHE d' ITALIA

s. Philippi ap. Inventio s. Crucis. Passio s. Victoris martiris, s. Pancra-

tii, s. Petronillae, ss. Petri et Marcellini, ss. Prisciani et Feliciani, ss. Viti

et Modesti, s. Siri, ss. Gervasi et Protasi. Iacobus fratris Iohannis. In na-

tivitate ss. Petri et Pauli. S. Alexius. In nativitate sanctorum Iohannis et

Pauli, ss. Processi et Martiniani. In nativitate s. Apollinaris. In nativitate

ss. Nazari et Celsi. In nativitate ss. Nerei et Achillei, Abdon et Senem.

Incipit Gesta s. Eusebii episcopi vercellensis. S. Stephani. In nativ. ss. lu-

sti et Felicissimi et Agabiti. In nativit. s. Donati. In nativ. s. Laurentii

levite et martiris ».

Membran.; sec. Vili e IX; 380 X 250; carattere di varie mani; buono stato di con

servazione; manca solo qualche foglio sulla fine. Ho voluto trascrivere il preciso

contenuto di questo codice perché mi pare molto notevole. Vi è candore di nar

razione; il latino è semplice e non molto scorretto; vi si p;:rla specialmente dei

martiri dei tempi più feroci delle persecuzioni. L'abate Frase ini, che trascrisse ed

illustrò la vita del novarese s. Lorenzo, dice che il suo autore anonimo visse ai

tempi di un Lione, fatto vescovo di Novara sotto il pontificato di Paolo I (755-

767). Questa parte del codice sarebbe adunque del secolo Vili; di poco poste

riori sono le altre due.

4 (LXXXVIII). Rituale dei divini ufficii per le varie feste dell' anno. Co

mincia: « Deus qui filii sui domini nostri Iesu Cristi hunilitate iacentem

dignatus est erigere » etc.

Membran., sec. IX; 260 X 170; fogli 93.

5 (LXXXIII). « Aurelii Augustini Epis. de Genesi libri duoiecim | Explicit

liber. Deo gratias Amen ».

Membran.; sec. IX; 280 X 230; fogli non numerati.

6 (LXXXII). « S. Augustini Tractatus super Sacr. Scripturaxi. Ex libro re-

tractationum s. Augustini secundo titulo LXXX | Expliciunt questiones

iudicum. Deo Gratias. Lege feliciter et ora prò me ».

Membran.; sec. IX; 270 X 220; fogli 142.

7 (LI). Omelie. Sono xn, e servono di commento alle profezie di Ezechiele.

Precedono alcune notizie e spiegazioni intorno ai profeti e alle profezie.

« Dei optimi maximi aspiratione de Ezechiel propheta locuturus, prius

debeo tempora et modos aperire prophete, ut dum excessus eius osten-

ditur virtus melius cognoscatur. Prophete tempore tria sunt, scilicet prete-

ritum praesens et futurum » etc.

Membran.; sec. IX o X; 320 X 220; fol. 133. In fine è questa nota dell'amanuense:

« Explicit homelie exposite super Hiezzechiel propheta numero duodecim. Paulos

diaconus hunc librum scribere rogavit. vivat in domino semper curii omnibus a-

micis suis. Amen. Leo clericus hunc librum scripsit Deo gratias ». — E conti

nuando, sul tergo dell' ultimo foglio aggiunge: « Labor scribentis refectio legen-

tis. haec deficit corpore, ille proficit mente, quisquis in eo proficeris, mini fratti
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leoni meminisse digneris, qui hunc propriis manibus exaravi hunc librum hiezze-

chielis prophete ut dominus invocatus immemor sit iniquitatibus meis, et prò

voce orationis mercedem accipies in dio iudicii quando sanctis suis tribuere ius-

serit remunerationem. O quam dulcis est navigantibus portus: ita scriptori novis-

simus versus Tria digita scribunt, totum corpus laborat. Dorsura inclinat costas

in ventreru mergit et omne iastidium corporis nutrit. Ideo tu, lector, Ieniter folia

versa nianus lava, et sic librum tene et ei aliquid prò vestitura consterne. Deo

gratias ».

8 (LXV). « Incipiunt capitula libri Moralia scripta in Sob expositum a Sancto

Gregorio papa ».

Membran.; sec. IX o X; 300 X 230; fogli non numerati. In fine vengono questi ver

si che richiamano la chiusa antecedente:

« Pax legentibus credulitas audientibus vita facientibus.

Sicut navigantibus dulcis est portus

Sie et scriptori novissimus versus

Tres riempe digiti scribunt sed totum corpus laborat ».

Doxa patri doxa filio doxa sp. Sane, (in lettere greche)

Questa chiusa parrebbe dimostrare che 1* amanuense fosse il medesimo chierico

Leo, il quale qui avrebbe voluto dichiarare la sua abilità di saper scrivere anche

in lettere greche. E potrebbe essere, perché il carattere è del medesimo tipo, seb

bene di forma più piccola e più unita. Se non è lui, è un suo ammiratore con

temporaneo.

9 (LXI). Compilazione monacale. È una vasta congerie di materie religiose,

come vite di santi, aneddoti di monaci, moralità, trattatelli ascetici e tra

duzioni, e anche qualche notizia geografica, data, come era del tempo, in

forma fantastica. Le vite dei santi, parte principale, sono cavate da S. Gi

rolamo.

Membranaceo; sec. IX e X; 310 X 220; fogli 291; molto usato. È libro curioso e

notevole nel suo genere; opera di varii tempi e varie mani, nella quale è diffi

cile mettere un ordine. Do i titoli delle cose principali: « Incipit libcr Sanctorum

Patrum vel caenobitarum editus a sanctae ecdesiae scriptoribus. Vita b. Pauli pri

mi heremitae edita a s. Hieronimo presbitero. — Incipit vita beati Antonii, quam

edidit b. Athanasius. — Epistola Evagrii ad Innocentium de vita Antonii transla

ta de greco in latinum. — Incipiunt versus in laudem illius Antonii. — Incipit

vita b. Hilarionis edita a s. Hieronimo presbitero. — Incipit vita sanctissimi ab-

batis Severini. — Epistola Eugenii presbiteri ad Pascasium diaconum directa. (f. 1 -

58). Incipit vitae ss. Patrum. Explicit prologus. Incipit vita s. Ioannis. — Vita

s Ormisdae. Vita s. Hammonis. De s. Bennone. De s. Coprete. De abbate Syro.

Incipit de Oxirinetro civitate. De s. Theone. De s. Apollonio. De s. Helia. De s.

Eulogio. Isidori monaci de Serapione Apollonio martire. — Contra iram et de o-

rigine irae. — Incipit de meretrice Tharsis. — Incipit prologus atque praefatio

beati Hieronimi de virtutibus monachorum Egyptiorum et patrum. Incipiunt adhor-

tationes Sanctorum Patrum idest Gerontica ». — Seguono altre vite e aneddoti

di monaci. Quindi: « Incipiunt capitula libri Paradisi. Prefatio ad Lausum prae-

positum palatii ab Heraclide directa. Incipit liber qui appellatur Paradisus ». —

In ultimo altre vite di santi e altri aneddoti in 70 capitoli.

io (I). Vite di Santi. Trattandosi di un codice di vero pregio, do qui l'e

lenco preciso del suo contenuto; « In die s. Marci evangeliste. Passio s.
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Laurentii novariens. Passio s. Iacobi apostoli. S. Philippi apostoli. S. Victoris

martiris. Inventio s. Crucis. SS. Marcellinus et Petrus. Passio ss. Gtrva-

sii et Prousii. SS. Iohannis et Pauli. Sanctae Felicitatis cum vii lìliis suis.

S. Apollinaris martiris. S. Iacob:. SS. Martirum Nozarii et Celsi. S. Eu-

sebii ep's. vercellensis. S. Stephen: pape et mart. Sixti papae, Felicissimi

et Agabiti. S. Laurentii levile et mart. S. Hippoliti S. Banholomei apo-

stoli. S. Agabii episcopi et confessoris Novarien. (fol. io i -104). Exaltatio

s. Crucis. Passio s. Eufemie virgmis. S. Matthci apost. et evang. Passio

ss. Maurici cum sociis eius. Passio ss. Cosme et Damiani. S. Dionisii. S.

Calisti papac. SS. Apostol. Simonis et Iude. SS. Quatuor Coronatorum,

Vita beati Bernardi (fol. 174-181). In festo de Corpore Christi (fol. 185-

228). Passio beati Petri apost. principis. Passio s. Pauli. S. Benedicti a-

batis. S. Georgii Mart. Legenda beati Agabii confessoris. »

Membranaceo, sec. X e XI; 360 X 270; fogli 290 a due colonne; scrittura di piò

mani; rubriche e qualche rozza miniatura. L' ultima leggenda o vita di s. Agabio

confessore e vescovo di Nova-a è una aggiunta fatta al volume da coloro che

forse lo fecero rilegare, e porta i segni di maggiore antichità. Siccome vi si nar

ra, come di data recente, un miracolo avvenuto durante la traslazione delle re

liquie del santo, fatta dal vescovo Cadulto, il quale fiori sul declinare del secolo

IX, ha osservato giustamente 1' Andres che la vita deve essere stata scritta non

più tardi dei primi anni del secolo X.

1 1 (LXIII). Vite di Santi. Sono le solite, tra le quali quelle di s. Gauden

zio, s. Ambrogio, s. Siro, s. Agata, s. Cecilia.

Membranaceo, sec. X; 330 X 250; fogli 210 scr. a due colonne.

12 (CXIV). Sermones stationales in supplicationibus.

Membranaceo; sec. X; 220 X 140; fogli 48. I sermoni sono recitati alle porte prin

cipali della città: « Ad S. Mariani, Sermo b. Augustini ad plebem. Ad S. Niza-

rium, Sermo S. Siri ticinensis episcopi ad plebem. Ad s. Salvatatorem, Sacro

venerabilis ...uldi diaconi ad plebem ». Chiude con una « Oratio ad portarti e-

vitatis ». •

13 (LXXVI). Eusebii Caesariensis historia ecclesiastica. Comincia cosi: «Haec

continet ecclesiasticae historiae Liber primus praefationem de divinitate

Xristi ». Altro esempio di cultura grammaticale dell'amanuense: cFimt

ecclesiasticus historiae liber secundus incipit liber tertius ». Manca l'Ex-

plicit.

Membranaceo, sec. X; 270 X 200; fogli 113.

14 (XLIII). « In nomine domini incipiunt capitula Sententiarum beati in

dori de libro Primo. Cap. 1. Quod deus summus et incommensurabilissit >

etc. I libri sono tre ed hanno innanzi ciascuno i loro capitoli: sono per

tanto i libri compilati da Isidoro detto il Giuniore.

Membranaceo, sec. X; 310 X 210; fogli 144. In fondo alla pag. 142 c' é questar»
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ta scritta dallà medesima mano del testo: « Rodulfus episcopus dominus conser-

vet per multos dies amen, dominus dedit potestatem et virtutem ad regendum o-

ves in ecclesia magna ». E sotto: « Ego Dominicus grammatici scripsit istum

versum ». E nel margine corrispondente al nome di Rodolfo, da altra mano è

scritto: « Episcopus XLII qui vivebat anno DCCCL ». Questo codice quindi è

stato scritto dal grammatico Domenico, che viveva verso la seconda metà del se

colo X al tempo del vescovo Rodolfo. Sappiamo infatti da altre memorie che in

quel tempo insegnava nella scuola di Novara, annessa alla cattedrale, il gramma

tico Domenico, il quale fu antecessore dell' altro grammatico più celebre Stefa

no, di cui ora abbiamo a parlare.

15 (LXXI). «Concilia et Collectiones Canonum. » È delle più importanti rac

colte di canoni e di concilii che si conoscano, e la sola che contengagli

atti del concilio Calcedonese. È opera del grammatico Novarese Stefano,

vissuto nella 2.* metà del secolo x, e scritta tutta di sua mano, come ap

pare dal carattere corrispondente di due epitaffi che sono inseriti nel corpo

del volume e che il compilatore compose, uno per sè e l'altro per il pa

dre suo (fol. 117). Più che collezione di canoni e di concilii si può dire

però una vasta miscellanea di opuscoli ecclesiastici, dove i concilii e i

canoni si intrecciano con le interpretazioni dei padri della chiesa e le e-

pistole dei papi e degli imperatori. Vi è il trattato di un Gregorio spie-

gativo della fede Nicena, la dannazione di Ario cavata dalle storie di

Eusebio Cesariense, le appellazioni di Flaviano e di Eusebio di Dorilea

al papa Leone sulla eresia di Eutichio; le interpretazioni dei canoni latte

da Dionigi l'Esiguo, la concordia dei canoni di Cresconio, la regola pa

storale di s. Gregorio papa; un libro di officii ecclesiastici, un Sinodo di

Milano del secolo ix, conosciuto, credo, solo per questa testimonianza, ecc.

ecc. Ma le materie sono un po' confuse e disordinate. Do in fondo la li

sta delle cose più notevoli nell'ordine in cui si trovano; qui mi piace

riportare 1' epitafio primo del grammatico Stefano, che ci fa conoscere chi

egli sia:

Novariae natus; Papiae moctiibus altus ,

Urbe, velut potui, doctor utraque fui.

Me Rex Otto potens Francorum duxit in Urbem,

Qua legi multos, mente vigente, libros.

Hinc me digressum proprium suscepit alumnum

Virgo salus mundi, mater et alma Dei.

Protinus amissam studui reparare sophiam,

Erudiens pueros, instituensque viros.

His igitur cunctis, Christo tribuente, peractis,

Sum pulvis modicus, iussit ut ipse Deus.

Quisquis hac graderis Stephani memor esto iacentis,

Ac sibi posce poli regna beata dari.

Si deduce adunque che il grammatico Stefano nacque in Novara, fu edu

cato in Pavia, ed insegnò lettere nell' una e nell' altra città; che venendo
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a Pavia Ottone i (il quale vi andò nel 951 e 961) fu da lui condotto nel

la sua città (a Magduburgo), dove essendo nel vigor della mente lesse e

studiò molto; che quindi ritornato in patria (a Novara) fu fatto canonico

di S. Maria (del duomo), e quivi risollevò i decaduti studi i e fece scuo

la ai fanciulli e ai giovani più maturi. Si trova il suo nome sottoscritto

in un atto di donazione fatta dal vescovo Aupaldo, nel 985, al capitolo

di Novara; il documento si conserva nell'archivio.

Membranaceo, sec. X; 390 X 290; fogli 283 scr. a due colonne; numerazione recen

te; carattere bello ed unico per tutta 1' opera.

Divido il volume in quattro parti principali.

Parte I: Atti e documenti di alcuni concila (fol. 1-117): Beatissimo Silvestro in urbe

Roma Apostolice sedis antistite ... Propter insurgente hereses fides catholica e-

sposita est apud Nicheam Bitiniae (prefazione di Isidoro Mercatore al Concilio

Niceno). — Epistola Aureli et Mizoni ad episc pos Numidiae et Mauritaniae. —

Incipit Gregorii episcopi de fide Nicaena. Fides conscripta aput Niceani a recte

credentibus episcopis CCCVIII. — Amore catholicae fidei inductus (orazione sul

la fede nicena attribuita a un Gregorio). — Confessio fidei Catholice quam papa

Damasus misit ad Paulinum Anthiochaenum epis. — Incipit textus expositio Ni-

caene fidei. — Omnes quos legere potui qui ante me scripserunt de Trinitate

(trattato teologico intorno ai dogmi della Trinità e all'incarnazione del Veibo).

— Incipit damnatio Arrii ex libro decimo Historiae ecclesiasticae Eusebii Caesa-

riensis. — Incipit expositio fidei catholicae S. Ambrosii epis. — Initium Syno-

di Calcedonensis. — Ordo gestorum habitorum Calchedona praesentibus Marciano

et Pulceria. — Rxemplum libelli Eusebii episcopi Dorylitani qui datus est Syno-

do Constantinopolitano et sancto Flaviano episcopo Constant, ubi Eutiches dam

nati!* est. — Gesta contra Eutichen presbiteriani. — Exemplum libelli quem dedit

Eutiches presbiter Flaviano episcopo. — Incipit post episcop. nomina initium Sy-

nodi ephesini. — Incipit concilium Cangrense. — Incipit Concilium Anthiocenura.

— Hic habetur concorJia Canonum conciliorum infrascriptorum et praesulum Ro-

manorum, id est Canonum Apostolorum, Kicaeorum, Ancyranorum, etc. (l'opera

di Cresconio dei canoni abbreviati). — Due prefazioni di Dionigi l'Esiguo alla

sua Collezione di concilii (Piaefatio I: Domino venerando mihi patri Stephano

archiep. Dionisius exiguus in domino salutem. — Praefatio lì: Domino beatissi

mo papae Hormisdae Dionisius exiguus"). — I due epitaffi di Stefano gramma

tico, ecc.

Parte II: Canoni di Concilii e decretali di Tapi (fol. 118-232): Canones Apostolorum

(50). -• Nicaeni Concilii (20). — Ancirani concilii (24). — Neocesariensium conc.

(14). — Gangrensis conc. (20). — Anthioceni conc. (25). — Apud Laoditiam

Phrigiae (59). — Concilii apud Constantin. (3). — Calcedonensis concilii (27).

— Serdicensis Concilii (21). — Conc. apud Carthaginem (33). — Diversorura

conciliorum Afric. prov. (105). — Decret. papae Syriaci (15); Innocentii (57);

Zosimi (7); Celestini (22); Leonis (49); pape Hilari (6) ; Simplici (2); Felicis (1);

Gelasii (28); Anasiasii (8); Simmachi (5); Ormisdae (4); Gregorii iunioris (17).

— Spesso c'è 1' interpretazione di Dionigi 1' Esiguo. — Al fol. 128 b, dopo i ti

toli dei Concilii, il grammatico Stefano li indica tutti con 24 versi latini.

Parte III: Di tytovo Concilii (fol. 233 267): In Christi nomine Textus Canonum Pe-

nitentiae qualiter in Ancyra et Cesarea et per plures provincias per sanctos patres

instituta est. — Concilium Arelatense tempore Marini actum. — Constitutio Sy-

nodi habita in territorio Aransico, etc. etc. (segue l'ordine descritto nel cod. n. 2).

Parte IV: Miscellanea: « Deus omnipotens | non medetur » (Sinodus Carisiaca celeb.

anno 849 conira Gotescalcam). — Synodus Valentina, anno 855. Synodus Mata
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sconensis (imperf.). — Synodus habita in Francia sub. Lothario imp. prò aedificatione

Novae Romae. — Nomina eorum qui in Italia beneficia habeni et qui non ha-

bent. — Liber regulae pastoralis S. Gregorii papae. — Liber Officiorum, seu no

mina offìciorum Ecclesiasticorum explicata. — Haec sunt capitala constituta quae

per Dei gratiam apud Mediolanum in dono episcopii residente beat. Tadone ar-

chiep. cum reliquis caepta et celebrata est anno 864 (fol. 268 -283). Recentemen

te il dott. Ambrogio Amelli dell' ordine di Montecassino, deve aver pubblicato

da questo codice le memorie riguardanti il concilio Calcedonese.

16 (XV). Altra collezione di Canoni. E copiata, si può dire, dall' anteceden

te, e la deve aver seguita di poco tempo, perchè porta i segni anch'essa

di una grande antichità. Si comincia coi canoni degli Apostoli, e si arri

va sino alle decretali di Gregorio juniore, precisamente come nella parte

II del codice antecedente, salvo che i canoni dei vari concilii africani qui

sono 107 invece che 105. Seguono le Raccolte delle parti III e IV, dal

testo dei canoni di Andra e Cesarea al c Synodus habita Franciae sub

domino Lothario prò aedificatione Novae Romae ». Ci sono anche, come

là, il libro della Regola Pastorale di S. Gregorio papa e il Liber officio-

rum. Vengono quindi alcune sentenze dei Santi Padri, e poi: « Incipit

Collectio Brucardi ». I libri brocardici sono tre, coi rispettivi capitoli in

dicati in precedenza: non posso dire se siano dell' opera intera, o rap

presentino solo un'abbreviazione. Del resto, la raccolta è incompleta; il

Brocardo intero è nel codice seguente.

Membranaceo, sec. X e XI; 380 X 280; grosso volume di fogli scr. a due colonne;

scrittura di due tempi diversi e due mani diverse; mancano gli ultimi fogli.

17 (XXVIII). Brochardus in libros Canonum: « Incipit prologium in libro

Canonum a sanctis Patribus conc. de omnibus divinis institutionibus li-

bris. Brochardus solo nomine Wormatiensis cps. Bruniconi fideli suo eius-

dem videlicet sedis preposito in Christo domino salutem ». Segue la di

chiarazione del contenuto dei 20 libri di cui è costituita 1' opera. Poi i

libri, ciascuno dei quali è preceduto dall' indice de' suoi capitoli. Nell'ex-

plicit: « Finitus est liber Brochardi ».

Membranaceo, sec. XI; 400 X 280; fogli non numerati scr. a due colonne; iniziali

dei capitoli figurate. L' Andres chiama notevole questo codice, che contiene tut

ti e soli i libri della collezione brocardica, e sembra di tale antichità che può

dirsi coevo dell' autore (Andres, lett. cit, pag. 75).

18 (LXXI). De utilitate poenitentiae Halitgarii. Questo peni.enziario è stam

pato e si trova nel tomo xiv della gran Biblioteca dei PP. di Lione. Ma

là sono sei libri, qui invece sono sette. Osserva il padre Allegranza che

il libro settimo potrebbe essere una qualche divisione del sesto. (Op. cit.,

pag. 280). — Segue 1' opera di Criscouio dei Canoni abbreviati.

Membranaceo, sec. XI; 280 X 220; fogli non numerati. — Il titolo del Crisconio è

il seguente: « Incipit in nomine domini concordia canonum conciliorum infra
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scriptorum et praesulum romanorum id est canonum apostolorum, Nicaeorum,

Ancyranorum, Laodicensium, Calcedonensium, Sardicensium, Charthaginensium,

Item presulum Syriaci, Innocenlii, Zosirni, Caelestini, Leonis et Gelasii ».

19 (XI). Trattati varii di S. Ambrogio. « In Christi nomine incip. tituli ex-

positionis S. Ambrosii in Lucam, quam ille decem libellis distinsit». —

« Incipit Misterium Paschae ». — « Incipit liber s. Ambrosii de Incarnatione

Domini ».

Membranaceo, sec. XI; 380 X 280; fogli non numerati.

20 (XVI). Evangeli di Marco e Giovanni. « Incipit capituhre evangelium

duorum cvangelistarum Marci et Iohannis. In nativitate domini, Evange

lium secundum Iohannem » etc. — Segue una notizia sopra s. Marco:

« Marcus Evangelista genere israelitarum officio sacerdos fuit » etc. —

Quindi gli Evangeli colle loro spiegazioni.

Membranaceo, sec. XI; 390 X 290; fogli non num. e scr. a due colonne in bella

scrittura rotonda.

21 (XIII). Omelie di ss. Padri sopra gli Evangeli per anni circulum. Ve ne

sono di s. Ambrogio, s. Agostino, s. Massimo, papa Gregorio, vescovo

Fulgenzio, venerabile Beda, ecc. Si trova anche la omelia De muliere Ca

nanea di 5*. Lorenzo prete e martire, che fu dei primi maestri della Chie

sa di Novara, e maestro degli stessi due primi vescovi Gaudenzio e Agabio.

Membranaceo, sec. XI; 360 X 280; grosso e bel volume di fogli non num. scr. a due

colonne in bel carattere corsivo di una mano sola. L' omelia di S. Lorenzo è al

le stampe, ma non fu collazionata con questo codice.

22 (XXII). Omelie sugli Evangeli. « Incipiunt Capitula in Evangelio s. Io

hannis apost. et evang. In principio erat verbum ». I capitoli sono 120,

e rispondono alle 120 omelie spiegative del testo.

Membranaceo, sec. XI; 420 X 270; fogli numerati e scr. a due colonne; mancano

alcuni fogli sulla fine.

23 (Vili). Moralia divi Gregorii. Sono i morali nel libro di Giobbe.

Membranaceo, sec. XI; scr. a due coloune. — Un altro codice identico a questo, re

ca i morali di papa Gregorio. È di tempo poco posteriore e porta il numero

antico IX.

24 (II). Vite di Santi. E una raccolta di valore. Contiene: Passio b. Cuniforti

martirisi Passio s. Anastasie. SS. Grisanti et Darie. Beati Martini. B. Au

gustine Passio s. Cecilie. B. Clementis. In nativitate s. Andree. Vita bea

ti Nicolai (raschiata in molte parti). Vita s. Ambrosii. B. Zenonis. B. Syri.

B. Savini. Passio s. Lucie. Thome apostoli. Vita s. Iohannis apost. et e-

vang. Passio ss. Marii, Marthe, Iudite. Passio s. Sebastiani. In festivitate

s. Agnetis. In s. Vincendo. Incipit gesta beati Gaudentii episcopi et con
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fessoris (fol. 197-205). Incipit vita b. Iulii confessoris (fol. 205-210). In

sancta Agath.i. Passio s. Valcntini ap. et mart. Passio ss. Faustini et Iovite.

Membranaceo, sec. XI; 570 X 280; fogli 234 scr. a due colonne; scrittura di varie

mani e di varii tempi; bella conservazione. Le due vite più notevoli sono quelle

di s. Gaudenzio e s. Giulio.

25 (CVI). Missale vetus. Comincia colla « Missa de s. et intemerata Virgine

Maria » e finisce « In festo s. Gaudentii ».

Membranaceo, sec. XI; fogli 229. A fol. 28 una rozza miniatura rappresenta Cristo

in croce con a lato le due donne.

* . ...
26 (LXXXIX). Libro di dialoghi. E una moralisatio per mezzo di dialoghi.

Si raccontano molti fatti edificanti, specialmente di monaci, per converti

re alla penitenza. Due persone interloquiscono; 1' uno narra, 1' altro fa

osservazioni e domande e chiede spiegazioni. 1 dialoghi sono distinti in

quattro libri.

Membranaceo, sec. XI; 250 X 170; manca qualche foglio sul principio.

27 (XXXIX). A tergo del volume, di mano posteriore, sta scritto « Liber

Sententiarum s. Isidori et de utilitate poenitendi ». Sarà una compilazio

ne da questi libri; ma il codice pare che stia da sè e contenga un'opera,

della quale ecco i titoli dei capi: lib. 1 (mancano i primi 8 fogli). Lib. n,

De Diabolo. Lib. ni, De creatione hominis et statu ipsius ante peccatum.

Lib. iv, De originali et actuali peccato. Lib. v, De circuncisione, de lege

de decem praeceptis. Lib. vi, De fide antiquorum et spe et catitate. Lib.

vii, De fide trinitatis. Lib. vili, De fide incarnati Christi. Lib. ix, De bapti-

smo Iohannis et baptismo Christi. Lib. x, De corpore et sanguine Christi.

Lib. xi, De coniugio. Lib. xn, Quibus de causis divortium fiat. Lib. xin,

De penitentia et clavibus ecclesiae. Lib. xiv, De elemosina et oratione.

Lib. xv, De fine mundi. Lib. xvi, De officiis ecclesiae (un rituale).

Membranaceo, sec. XI; 380 X 270; grosso volume di fogli scr. a due colonne non

numerati. Sul tergo dell'ultimo foglio c'è questa nota, scritta da altra mano:

ci In hac pagina continentur omnia, quae donitnus Gaido, Dei gratia thesaurarius

ecclesiae, primo anno sui officii invenit in thesauro, anno ab incarnatione Do

mini 1175 ».

28 (XVII). « Incipit liber antiquitatis Iosephi (Flavii) historiografi. In prin

cipio creavit Deus coelum et terram | Flavii Iosephi antiquitatis indaice

libri xx explicit Amen ».

Membranaceo, sec. XI; 400 X 290; fogli non mira, e scr. a due colonne da una so

la mano. Sul tergo del primo foglio di guardia si legge: « Hunc libruni Iosephi

dedit dominus lohannes Torniellus canonicus Nov.1ri.1e electus episcopus Pergam.

Ecclesiae beatae Mariae Novar. prò remedio animae suae, ita tamen quod non

possit alienari nec. obligari ».

29 (CI). Grammatica di Prisciano. « Incipit liber Prisciani doctoris | Expli

cit liber Prixiani maioris de octo partibus orationis ».
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Membranaceo, sec. XI o XII; 260 X 170; opera di varie mani e scrittura di fittissi

ma composizione; parecchie note e correzioni sopra lineari e marginali ; volume

usitatissimo. Sul primo foglio già in bianco, di altro carattere si leggono questi

due versi

« Me legat antiquas qui vult proferre loquelas.

Qui me non sequitur vult sine lege loqui »

30. (LXIV). Epistole di s. Agostino. Cominciano dalla epistola a Volusiano

« de exortatione et lectione sacrarum litterarum ». Le lettere sono nu

merate.

Membranaceo, sec. XI-XII; 330X240; grosso volume di fogli non numerati; scrit

tura di varii tempi e più mani.

31 (XXXVII). Io Andreas in Decretales. Ecco i titoli dei capitoli: « De re-

scriptis. De electione. De renunciatione. De temporibus ordinationum. De

officio ordinarli. De pactis. De procuratoribus. De confessis. De exceptio-

nibus. De summa et re iudicata. De appellationibus. De vita et honestate

clericorum. De prebendis et dignitatibus. De concessione prebende. De

hereticis. De homicidio. De usuris, ecc.

Membranaceo, sec. XI o XII; 420 X 260; i fogli sono numerati per ogni capitolo

commentato. Le decretali sono nel mezzo; il comento è ai quattro lati.

32 (LXXVII). « Incipit vita beatissimi Martialis confessoris discipuli domini

nostri Iesu Christi ».

Membranaceo, sec. XII circa; 240 X 160; fogli non numerati. Ha note di tempi po

steriori. V è unita la leggenda di s. Patrizio scritta da mano meno abile di co

pista.

33 (LXXXVI). Vite di Santi. « Incipit vita beati Ugonis episcopi et confes

soris ». Seguono le vite di altri santi che paiono di tempo ancora più

antico.

Membranaceo, sec. XII circa; 240 X 160; fogli 170; opere di vari tempi e mani

diverse.

34 (CXLII). « Incipit ordo ad invocandum et examinandum seu consacran-

dum decretum episc. ».

Membranaceo, sec. XII circa; 260 X 150; fogli 185.

35 (LIV). Missale vetus.

Membranaceo, sec. XII circa; fogli 179; figure un po' rozze sul principio e sul fine.

36 (XLIV). Psalterium glossatum.

Membranaceo, sec. XII; fogli non numerati; le glosse sono ai lati e sotto il testo dei

salmi; le prime lettere figurate e colorite.

37 (XXXI). Biblia. « In ilio tempore defuncto Herode | Explicit epistola beati

Pauli Apostoli ad Ebreos ».

Membranaceo, sec. XII; volume di grosso formato. Contiene il vangelo di Matteo,

alcuni libri dell' antico testam. e le epistole di Paolo.
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38 (XLVIII). Varii libri di s. Ambrogio. « Incipit liber Ambrosii. E Paradi

so adoriendus sermo » (fol. 1-21 ). — Incipit de Noe et archa (21-58). —

Incipit de sancto Abraham patriarca (58-114). — Incipit liber Ambrosii

de Isaac (114-137). — De bono mortis (137-155). — De Esaù et fuga se-

culi (155-172). — De Iacob patriarcha et vita beata (172-201). — De s.

Ioseph (201-221). — De benedictionibus patriarcharum (221-235). — De

apologia David (235-257). — De Nabuche et Achab (257-273). — De a-

pologia David ad Theodosium Augustum (273-295). — De interpellatione

sanctorum Iob et David (295-319). — De Helia (319-338). — De Thobia »

(338-59)-

Membranaceo, sec. XII; 330 X 230; fogli modernam. numerati.

39 (VI). Omelie e Sermoni di Santi Padri. Sono specialmente di s. (Agosti

no, s. Ambrogio, Giovanni vescovo.

Membranaceo, sec. XII; 360 X 240; fogli 332 scr. a due colonne; scrittura di mani

diverse ; cattivo stato di conservazione.

40 (X). Exameron e trattati varii di s. Ambrogio. « Incipit Exameron beati

Ambrosii » (fol. 1-65). — « Explicit exameron Incipit tractatus de Para

diso » (65-81). — Explicit de Paradiso. Incipit de Cain et Abel » (81-91).

— « Incipit tractatus s. Ambrosii de psalmo centesimo octavo decimo »

(91-221). Chiude, una lettera di s. Agostino.

Membran., sec. XII; 340 X 250; fogli 222; iniziali miniate.

41 (LXXIX). « Incipit Prologus in libro dialogorum beati Augustini episco

pi percunctante Orosio | Explicit liber dialogi s. Augustini ». — « Inci

pit liber s. Augustini, qui vocatur Enchiridion | Explicit liber Augustini

qui vocatur Enchiridion ».

Membran., sec XII; di fogli non numerati.

42 (V). Sermoni e Omelie di s. Padri. Sono specialmente di s. Agostino, s.

Gregorio, Giovanni vescovo, Geronimo prete.

Membranaceo, sec. XII; 360 X 240; fogli 190 scr. a due colonne da varie mani.

43 (XXV). Boetii Commentarium. Pare sia opera di un frate dell' ordine dei

predicatori, il quale si indirizza, parlando, ad un altro frate.

Membranaceo, sec. XII circa; 320 X 220; scrittura a due col. fitta con abbreviazioni

quasi illeggibili ; guasto nei primi fogli.

44 (CXXXII). Gesta Alexandri Magni.

È il poema latino di Galtero, conosciuto e stampato più volte. — Riferisco le conclu

sioni a cui venne il padre Allegranza, il quale ha esaminato a lungo il codice

di Novara e 1' ha descritto nella sua lettera al canonico Rabjaglietti. Il Galtero

G. Mazzatinti — Manoscritti delle biblioteche d'Italia, vi 6
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fiori nella seconda metà del secolo XII. Era nativo di Chatillon e fu prevosto del

la cattedrale di Tournai; codesta carica gli fu concessa dall'arcivescovo di Reims,

Guglielmo. Impiegò cinque anni a comporre il suo poema, dal 1 1 69 al 1174,

perchè nel lib. VII si fa menzione del martirio allora seguito (1170) di s. To

maso vescovo di Cantorberl, e dell'assassinio di Roberto vescovo di Cambrji,

avvenuto, si crede, nel 1 174. 11 poema è in 10 libri o canti, e ogni canto comin

cia con una lettera del nome Guillclmus, in onore del mecenate, al quale il poe

ma è dedicato. C é una breve prefazione in prosa, e ogni canto è preceduto de!

suo argomento in versi (Allegranza, Opusc. eruditi, pag. 276 e seg.).

Membranaceo sec. XII o principio del XIII; 220 X 160; carattere gotico; foglinoli

numerati. È dei pochi codici che si posseggono del poema, ed è specialmente

importante per le numerose chiose e glosse, e per le cassature e inserzioni che

Io farebbero credere perfino 1' originale. Le chiose e le note, sparse di vocaboli

francesi, se non sono dell'autore, sono di un grammatico dei tempi vicini all'au

tore. Esse potrebbero somministrare alcune osservazioni sulle parole e gli usi di

quei tempi. •

45 (XXI). L' Apocalisse e altri libri della Scrittura esposti e commentati.

Membran., sec. XII- XIII ; opera di più mani e più tempi.

46 (XXIII). Sermoni di Santi Padri e Vite di Santi. « In prima dominica de

adventu sermo beati Maximi episcopi. Sermo Maximi episcopi de eadem

lectione. Sermo b. Augustini dominica iv de adventu. Sermo b. Fulgen-

gentii archiep. de nutivitate Domini. Item sermo b. Maximi episcopi de

eodem die » etc. E così seguono sermoni di s. Eusebio cesariense, di Ful

genzio, di s. Ambrogio, di papa Leone, di Giovanni vescovo, e ancora di

s. Agostino e s. Massimo per le principali feste dell' anno. — Poi co

minciano le leggende di santi, piuttosto numerose.

Membran., sec. XII-XIII; 360 X 250; fogli 240; opera di più mani e tempi diversi.

47 (LXXV). « Incipiunt capitula librorum dialogorum Sancti Gregorii pape

| Explicit liber quartus dialogorum s. Gregorii pape ». Negli ultimi tre

ff. c'è « De laude psaimorum b. Hieronimi ».

Membranaceo, sec. XIII circa; fogli scr. a due colonne.

48 (LXXII). « Incipit liber Istoriarum veteris Testamenti. Istoria de mundi.

Cremone ». E un libro di storia sacra, seguita da moralità e riflessioni

cavate dai Padri. Per es. : « Istoria de filiis Adam. Moralitas Hieronimi.

Istoria de filiis Cain. Moralitas Adam. Istoria de Noe et de filiis eius quo-

modo egressi sunt de arca. Moralitas Isidori » etc.

Membranaceo, sec. XIII circa; 270 X 170; fogli scr. a due colonne. É uno zibaldo

ne di fogli comunque raccolti e scritti in vari tempi da varie mani. La scrittura

talvolta incomprensibile.

49 (XIV). Epistole di s. Gerolamo.

Membranaceo, sec. XIII circa; 410 X 270; fogli 187; lettere iniziali colorate; primi

fogli guasti.
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50 (CXXXI). Tractatus venerabilis Bede presbiteri in epistolis canonicis.

Membranaceo, sec. XIII circa; 240 X 160; fogli non numerati. Precede un prologo di

s. Gerolamo.

51 (XXXIII). « Summa super titulo dotrinae compillata a Magistro Gauffre-

do | Explicit Summa magistri Gauffredi. Deo gratias Amen ».

Membranaceo, sec. XIII circa; 400 X 250 ; fogli scr. a due colonne.

52 (XXXV). Altra Somma di Goffredo. « Summa super titulo doctrinae com

pilata a Magistro G. de Trano domini papae subdiacono et cappellano »

(cosi è scritto in rosso nell' alto del primo foglio).

Membranaceo, sec. XIII; 350 X 240; fogli non num. e scr. a due colonne, iniziali

colorate ad ogni capitolo, e miniature un po' rozze al principio di ogni libro.

53 (LIX). Liber de exemplis et similitudinibus rerum. È una lunga moraliz

zazione distribuita in nove libri. Si parla di ogni vizio e virtù, degli uo

mini e delle abitudini della vita per mezzo di esempi e similitudini.

Membranaceo, sec. XIII circa; mis. 310 X 220; fogli scr. a due colonne da mani

diverse ; qualche foglio in bianco. I libri sono disposti al rovescio. Precede una

parte, forse di un libro decimo con in fine: « Explicit liber de exemplis et simi

litudinibus rerum ». Quindi si ha il libro nono, poi l'ottavo, poi il settimo, e

così fino al primo che è in fondo al volume. Ogni libro pare stia da sè, ed ha

nella fine un indice dei capitoli disposti per ordine alfabetico. Ecco alcuni argo

menti presi qua e là. « De accidia per similitudinem Saturni. De vita activa per

exemplum lune. De avaricia per similitudinem umbre. De bonitate et malicia mi

mane vite per similitudines terre et aque. De devotione per similitudinem olei.

De cupiditate per similitudinem radicis. De spe per exemplum boni pignoris. De

usurano per similitudinem vasis pieni aque. De Simoniacho per exemplum leo-

nis. De monacis per similitudinem piscium » etc.

54 (LXXXI). Rationale divinorum officiorum.

Membranaceo, sec. XIII; fogli scr. a due colonne. — È un libro di ufficii per sacer

doti, d.iviso in sette parti. Parte I; De ecclesia et ecclesiasticis locis, ornamentis,

consecrationibus et sacramentis. — Parte II; De ministribus ecclesiasticis. — Par

te III; De indumcntis seu ornamentis. — Parte IV; De m'issa et singulis quae

in ea aguntur. — Parte V; De his quae in officio cuiusque hore dicuntur. — Par

te VI; De officiis dominicarum et festivitatum. — Parte VII; De sanctorum festi-

vitatibus.

55 (IV). Bibbia di s. Gerolamo, con prefazione e commenti. — « Epistola

s. Hieronimi presbiteri de omnibus divine historie libris | Explicit prolo-

gus. Incipit Genesis » etc. E alla fine: « Incipiunt interpretationes nomi-

num hebreorum ».

Membranaceo, sec. XIII; grosso volume di fogli non numerati e scr. a due colonne

da una sola mano; rubriche e lettere miniate a varii colori; buonissima conser

vazione.

56 (XLV). Storia Sacra. « Incipit prologus epistolaris. Reverendo patri et do

mino suo Gulielmo Dei gratia Senonensium archiep. Petrus civis Christi
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presbiter ...» (lettere cancellate dall'umidità). Quindi: « Incipit istoria

scolastica de creatione celi ... de prima mundi confusione ... de opere

prime diei ... ».

Membranaceo, sec. XIII; 350 X 250; fogli scr. a due colonne. È una spiegazione del

la sacra scrittura ad uso delle scuole. I libri spiegati sono il Levitico, i Maccabei,

gli Evangelii, gli atti degli Apostoli.

57 (L). Libri di s. Agostino. «Incipit liber s. Augustini episc. Enchiridion ad

Laurentinum primicerium ecclesie urbis Rome | Explicit Enchiridion. In-

cipiunt capitula questionum Orosii et responsionum beati Augustini ». —

« Expliciunt Interrogationes et responsiones. Sermo s. Augustini ». —

« Incipit Aur. Augustini in epistola s. Iohannis Apostoli sermo primus |

Expliciunt Sermones s. Augustini in epistola s. Iohannis ap. Augustine

pater verbi nos agape pasce ».

Membranaceo, sec. XIII; 310 X 220; fogli non numerati e scr. a due colonne. Sul

principio sono varie istruzioni pel canto, accompagnate da note musicali. Negli

ultimi 3 fogli c' è una operetta grammaticale : vi si parla delle varie parti e spe

cie di lettere, delle varie parti e specie dell' orazione, dell' uso dei segni di in

terpunzione, del modo di fare i versi, ecc.

58 (LXXVIII). « Grisostomus super Matheum. Referunt Matheum conscri-

bere evangelium causa compulit talis ». I sermoni di s. Giovanni Griso-

stomo sopra il vangelo di Matteo sono 24, e occupano i quattro quinti

del volume. Nella restante parte sono alcune Omelie di s. Basilio: « San-

cti Basilii Cesaree Cappadocie Episcopi aliqua tibi in latinum verti olim

poposceras, Aproniane fili carissime, quod ex parte aliqua feci in prae-

senti dum in urbe essem ». Sono adunque omelie tradotte da Rufino, ma

qui sono incomplete.

Membranaceo, sec. XIII; 250 X 190; opera della stessa mano; mancano dei fogli

sulla (ine.

59 (CXXII). « Incipiunt Omelie beati Gregorii pape Urbis Romae insuper

Ezechiel proprietà etc. Inchoate in basilica quae appellatur aurea ». —

« Expliciunt Omelie etc. Incipit liber Regulae pastoralis eiusdem beati

Gregorii pape ad Iohannem episcopum ».

Membranaceo, sec. XIII; 230 X 220; fogli non numerati; segnati in alto i titoli dei

sermoni che sono 22 e i capitoli della Regola pastorale : bellissimo esemplare.

60 (LV). « Incipit liber editus ab Innoccntio papa in dum adhuc esset dia-

conus cardinalis, De Miseria condicionis humanae | Explicit liber quem

fecit D. Innocentius papa 111 ». — Trattato di liturgia, adesp.

Membranaceo, sec. XIII, 450 X 250; fogli scr. a due colonne e non numerati. Il

trattato di Innocenzo occupa soltanto il principio del codice ; tutto il resto è scrit

to dalla medesima mano.

61 (LXXX). Tractatus virtutum del domenicano Guglielmo Peraldo ; ma il
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suo nome non appare nè al principio nè alla fine di nessun libro. « Tra-

ctatus virtutuin. Cum circa utilia | caelestem ereditatem. Tractatus virtu-

tum esplicit. Deo gratias ».

Membranaceo, sec. XIII; 260 X 180; fogli 344 scr. a due colonne. Il trattato è divi

so in tre parti principali, ciascuna delle quali ha dei libri suddivisi in parecchi

capitoli. La prima parte contiene quattro trattati: De temperantia (cap. 18); De

fortitudine (cap. 11); De iustitia (cap 17); De donis (cap. 12). Tre sono i trat

tati della parte seconda: De fide (cap. 29); De spe (cap. 6); De caritate (cap. 17);

Due i trattati della parte terza: De prudentia (cap. 5) e De beatitudinibus (cap. 12).

Per 1' autore vedi la Biblioteca Ordinis Praedic. dell' Echard.

62 (XXXVI). « Incipit Prologus summarum Institutionum quas Placetitinus

composuit ». E in alto del fol. 98, prima dell'indice: « Hec Piacentini

sit vobis Summa Latini ».

Membranaceo, sec. XIII; 360 X 230; fogli 103 scr. a due colonne.

63 (LXII). Canoni di un Sinodo Novarese. 11 titolo spiega il contenuto: « Ca-

nones episcopales ecclesie Novariensis. Ad divini sanctissimi nominis glo-

riam et honorem, sancte Novariensis ecclesie decus et decorem, ac subie-

cti eidem cleri et populi salutarem informationem et ordinationem mo-

rum et actuum eorundem debitam emendationem correctionem reforma-

tionem et compositionem. Nos Papinianus (della Rovere) miseratione di

vina epis. novariensis infrascriptas instructiones monitiones et constitutio-

nes in hac sancta Synodo novariensi in presentiarum ducimus promul-

gandas ». Seguono le istruzioni e monizioni sancite nel Sinodo, e poi le

costituzioni.

Membranaceo, sec. XIII; fogli non numerati. In fine: « Promulgate et publicate fue-

runt instructiones monitiones et constitutiones premisse per vener. patrem domi-

num Papinianum epis. supradictum in ecclesia maiori novariensi in piena sinodo

cleri sui tam civitatensis quam diocesani, presente etiam collegio iudicum sive

advocatorum novarien. Anno dominice nativitatis 1298, VI KaL Maii XI indict ».

64 (CXXXVI). Grammatica del maestro Syon, vercellese.

Sul primo foglio, in alto, dopo una bella e piccola miniatura, che rappresenta un fra

te intento a leggere un libro che ha nelle mani, sta scritto:

« Die peto per Christum —■ qui librum perlegis istum,

Parce Syon Christe — liber cui conditus iste:

O fons Christe boni — dedit hunc qui parce Syoni ».

Quindi si ha una breve prefazione. L' autore dice che secondo il suo ingegno

cercherà di essere breve, chiaro, vario e utile; egli scrive pei giovani; sa che

Donato e altri hanno scritto di tale materia, ma egli procede con metodo diver

so e fa aggiunte sue: spera la benevolenza del lettore e dello studioso. — La

grammatica è divisa in due parti o libri. Il primo contiene la vera parte gramma

ticale e discorre del genere, del nome, pronome, verbo, avverbio, preposizione,

interiezione, ecc. Nel secondo libro si danno notizie di metrica, e le norme dei

varii componimenti allora in uso, specialmente della narrazione e dell'epistola.

Si chiude il trattato appunto con la classificazione delle epistole.

Cartaceo, secolo XIII ex.; 200 X 145 5 fogli non numerati; stato buono di conserva

zione, nonostante qualche macchia di umidità. Uno studioso di grammatica, o
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amante di antichità un po' rapace ha strappato e portato via (e non deve essere

da molto tempo) 1' ultimo foglio, che conteneva una preziosa postilla del trascrit

tore. La riporto nelle sue parti principali dall' Andres, che ce 1' ha conservata

(lett. cit., pag. 25-26): e Anno nativitatis Domini nostri Icsu Christi millesimo

CCXC Inditione tertia die Mercurii XVIII mensis Aprilis iuxta horam gallicinii

Petrinus de Alesato, novariensis diocccsis, explevit hoc opus a Magistro Syon vel

Syone artis gramatice professore nobiliter compilatum, quod recte novum voca-

vit Doctrinale ». Soggiunge di avere copiato fedelmente 1' opera dall' originale,

ad istanza del maestro Graziolo; dice esser questo il primo esemplare che se ne

cava; e si scusa di aver dovuto scrivere sopra carta comune (da lui chiamata pa

piro) un' opera di tanta dignità e utilità per gli scolari, perchè troppo scarse e

care sono le pergamene (chartae), e anche perchè egli ha dovuto far Presto, e

scrisse quasi di nascosto, mentre non aveva in pronto alcun foglio di pergamena.

Essendo poi morto di li a poco 1' autore, maestro Syon, Petrino fece al suo Ex-

plicit quest' altra aggiunta: « Anno nativitatis domini nostri Iesu C'-risti 1290 In

dinone tertia die Lune XI1II mensis Augusti, Syon rector nobilis et egregius, ortus

civis vercellcnsis gente vero romanus, in arte grammatica conventatus, huius li

bri compilator, circa horam primam somni, vigilia assumptionis beate Marie Vir-

ginis, existente in episcopatu Vercellarum, in montibus iurisdictionis Mensium in

mansione Sancti Bartholomei de Orepa, ab hoc seculo transmigravit, cui deus

pater, qui est vita vivorum et resurrectio sempiterna mortuorum omniumque mun

di rector seculorum, requiem in choro donet angelorum. Amen. Sepultus autem

die Mercuris XVI mensis Augusti Vercellis in domo fratrum predicatorum ante

hostium [cohaerens] austro sive meridiei cum magistro Ambrosio suo socio de

Novaria ante ipsum defuncto: et ambo sunt in ostii fornice figurati. Requiescant

in pace. Amen. fiat. Amen ».

65 (CXXXIX). Rosario della vita. E una raccolta di sentenze morali, tradot

te da autori sacri e profani (Seneca, Agostino, Salomone, s. Bernardo,

Tullio, Geremia, s. Tomaso, ecc.) e disposte sotto numerosi titoli o capitoli.

Cartaceo; sec. X1II-XIV; 140 X 100; legato in legno e pelle. A piedi della pag 1

è scritto in rosso: « Questo libreto si chiama rosario di vita ». I capitoli sono

84 e portano il titolo in latino (Virtus. cap. pnmum; Sapia, cap. II; Prudentia,

Scientia, Ocium, Tempus, etc).

66 (CXVII). Laudes B. Muriae Virginis columnae celestis. Sono due tratta

teli! in lode di Maria, con misti dei versi. Il primo com.: « Incipit be-

nedictio cerei spiritualis in nocte sanciissima qua de virgine natus est

Christus ». Il secondo, di un anonimo frate dell' ordine dei predicatori

com.: « Incipit Psalterium vel liber Innorum glorie b. Marie Virginis ».

Membranaceo; sec. XII1-XIV; 200 X 130; fogli non numerati. Precedono alcune ta

vole figurate illustrative dei doni dello S.S. e delle beatitudini. Seguono inni e

giaculatorie.

67 (XVIII). Vite di Santi : « Incipit prologus istoricus omnium sanctorum »

etc. Sono 170 da s. Andrea apostolo a s. Pelagio. Precede un indice.

Membranaceo; sec. XI1I-X1V; 330 X 230; fogli 320 scr. a due colonne; iniziali co

lorate e miniature al principio di ogni vita; un po' guasti dall'umidità alcuni fo

gli in principio.

68. (XXIV). « Incipit legenda s. Clare » e poi « Prologus in vitis Sancto-
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rum ». Seguono le vite dei Santi, in numero di circa 170, a cominciare

da quella di s. Andrea, come nel ms. antecedente. Le vite sono accom

pagnate da sermoni e tramezzate da queste rubriche: « De tempore re-

novationis. De tempore reconciliationis et peregrinationis. De tempore

divinationis ».

Membranaceo, sec. XIII; 350 X 250; fogli 253 scr. a due colonne; buona conservazione.

69 (CXIX). Martirologio. Il compilatore fa precedere una prefazione che com.

« De plagis divisis sive opus Martirologii per quod patet quantam di li—

gentiam Sancti et antiqui ad compilationcm huius opusculi habebant ».

Dice che tre particolarmente si occuparono di martirologi, S. Geronimo,

il venerabile Beda e il monaco Usuardo. Riporta le epistole di costoro

sulle loro opere, e quindi comincia il suo Martirologio, coi computi dei

calcoli astronomici.

Membranaceo; sec. XIII-XIV; 210 X 115; fogli 93; legatura antica in legno epelle.

Precede il calendario dei mesi.

70 (CXVIII). 11 Beatissimi lofi. Grisostomi et Basilii De Dignitate Sacerdo

tali Dialogorum liber incipit ».

Membranaceo; sec. XIII-XIV; 200 X 150; in bianco gli spazii delle iniziali al prin

cipio di ogni paragrafo, e dei titoli dei capitoli. Pare manchi qualche cosa sulla

fine. Nel tergo dell'ultimo foglio sta scritto: « Incipiunt capitula primi libri fio-

rum sententiarum magistri Petri Lombardi » ; titolo di un' opera che manca Del

l' Archivio e che anticamente doveva esserci, trattandosi dell'opera del grande

Novarese.

71 (XXXIV). Omelie sopra i Vangeli di Luca e Giovanni.

Membranaceo, sec. XIII XIV; 370 X 250; fogli non numerati e scr. a due colonne;

figurate le iniziali dei capitoli. Precedono alcuni fogli già in bianco, che conten

gono memorie di frati, scritte in varii tempi.

72 (XLVII). Sermoni ed Omelie. Sono principalmente di 5. Agostino.

Membranaceo; principio del sec. XIV; fogli scr. a due colonne nelle Omelie, ad una

nelle vite di s. Eufemia e s. Cristina che si riportano sulla fine; pare incompleto

in quest' ultima parte.

73 (LXXIII). Epistole di S. Paolo, con commentarli.

Membranaceo, principio del sec. XIV; 280 X 180; miniate le iniziali P di Paulus ad

ogni epistola.

74 (CXXIII). Pastorale di 5. Gregorio: « Incipit prohemium et divisio libri

pastoralis offici i editi per beatum Gregorium papam ».

Membranaceo; sec XIV circa; piccolo formato; fogli 126; lettere miniate e rubriche.

75 (LVIII). « Incipit liber De proprietatibus rerum Magistri ac fratris Bar-

tholomei Anglici de ordine fratrum minorum | Explicit tractatus De re

rum propr. ».
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Membranaceo; sec. XIV circa; grosso volume di fogli scr. a due colonne; calligrafia

di provetto amanuense; numerosi richiami sui margini; iniziali colorate e qualche

miniatura.

76 (XCVI). « Incipiunt Casus Decretalium Bernardi | Expliciunt Casus Ber

nardi ».

Membranaceo, sec. XIV circa; fogli non numerati.

77 (LX). Trattati di Albertano da Brescia. Sono tre, disposti nel modo se

guente, e col seguente preciso titolo: 1, « Incipit Albertanus De forma

tacendi et dicendi. Initio medio ac line nostri tractatus adsit gratia san-

cti spiritus. Amen. — 11, Explicit liber de doctrina dicendi et tacendi ab

Albertano causidico Brixiensi de hora s. Agathe compositus sub anno domi

ni millesimo ducentesimo quadragesimo quinto de mense decembris. Inci

pit liber Albertanus De amore et dilectione Dei et proximi et aliarum

rerum et de forma vitae. — 111, Incipit liber Consolationis et Consilii

Albertani Brixiensis ». — Dopo il terzo trattato è riportato il sermone

del medesimo Albertano « super doctrina timoris Domini ».

Membranaceo, principio sec. XIV; 350 X 240; fogli scr. a due colonne; buona con

servazione. Riporto T Explicit del sermone: « Explicit iste scrmo Albertani, ut su-

pra, quem edidit inter causidicos Brixienses in media quadragesima anno domini

nostri Iesu Christi 1290 super doctrina timoris Domini ». — Dice proprio 1290.

Se non è un errore del copista, questa data dimostrerebbe che Albertano visse

fino a tardissima età; il che non ho potuto appurare se sia altrimenti noto per

altre fonti. Il Mazzucchelli ne' suoi Scrittori d" Italia (I, 296) cita tra i cinque ser

moni di Albertano anche codesto, ma non gli attribuisce nessuna data.

78 (XXIX). Vite di Santi. La più notevole è la vita di s. Gaudenzio (fol.

61-68). Le vite pare siano da recitarsi nelle feste dei rispettivi Santi, ai

divini ufficii.

Membranaceo, sec. XIV; 410 X 3JO; fogli 82 quasi tutti numerati; carattere d'una

sola mano fino a tutta la vita di s. Gaudenzio.

79 (XXXII). Altre vite di Santi. Ma piuttosto che vite, sono spiegazioni 0

sermoni sulle vite dei santi, da recitarsi nelle loro feste. In tutto sono 62.

Membranaceo, sec. XIV; fogli 172 scr. a due colonne.

80 (CIV). Altre vite di Santi. Comincia la raccolta colla vita dei ss. Dionisio,

Rustico ed Eleuterio ; poi si hanno le vite di s. Maurizio e soci, ss. Gorgonio e

Dorotea, Cosma e Damiano, Gervaso e Protaso, e dei ss. Vito, Cecilia,

Eustachio, Michele, Tomaso martire, Demetrio e nell'Assunzione di Ma

ria. — « Incipit Ars predicandi magistri Alani ». — Appunti dalle Ome

lie dei ss. PP.

Membranaceo, sec. XIV; 200 X 115. Si potrebbe meglio dire una riunione di vani

opuscoli.
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81 (LXXXVII ). Sermoni di papa Leone. « Tractatus beati Leonis pape con-

tra heresim Eutices dictus in basilica s. Athanasie Virginis ». E in 93

sermoni.

Membranaceo, sec. XIV; 280 X 190; fogli non numerati e scr. a due colonne in bel

carattere; buona conservazione.

82 (CXXVII). Epistola D. Vitalis super Apocalipsim Joh. Evang. : « Erat

lux lunae | totam historiam. Explicit, expliciat, ludere scriptor eat ». Sul

la fede del padre Allegranza riferisco che quest'operetta deve essere sco

nosciuta, e che 1' autore potrebbe essere quel Giano Vitale siciliano, di

cui parlano il Possevino nel suo ^Apparato Sacro, e il Mongitore nella

Bibliotheca Sicula ( Allegranza, op. cit. p. 280 ).

Membranaceo, sec. XIV; 230 X 170; fogli non num. e scr. a due colonne. Pare che

sulla line ci sia un' altra operetta sulla s. Scrittura.

83 (III). Concordatine Bibliorum, quae dicuntur s. Jacobi. Sono disposte

per lettera d' alfabeto. Sono le concordanze bibliche, dette Maggiori.

Membranaceo, sec. XIV; 400 X 280; grosso voi. di fogli non numerati e scr. a tre

colonne; rubriche e lettere iniziali miniate; conservazione perfetta.

84 (LVI). « Incipit Prologus Rnfini super tractatum Origenis in epistola

ad Romanos, quem de greco in latinum transtulit | Explicit prologus Ru-

fini translatoris ». « Incipit praefatio domini Origenis super epistolam bea

ti Pauli apost. ad Romanos | Explicit praefatio ». « Incipit liber primus

explanationum domini Origenis | quas Rufinus de greco in latinum tran

stulit ». — Trattati di s. Girolamo sulla epistola di Paolo a Tito e con

tro Elvidio.

Membranaceo, sec. XIV; fogli scr. a due colonne e non numerati. La traduzione del

libro di Origene fatta da Rufino occupa i due terzi del codice.

85 (XLIX). Libri di s. Agostino. « Confessionum beati Augustini incipit li

ber primus | Aurelii Augustini Confessionum liber tertius decimus ex

plicit ». — Seguono il trattato contro Fausto Manicheo, e 1' epistola a

Claudio vescovo contro i libri di Giuliano eretico pelagiano. — Porta la

data: « De Septembre 1372. Deo grutias amen ».

Membranaceo, sec. XIV; grosso volume di fogli scr. a due colonne da una sola mano.

86 ( . . . ). Carderini et De Lia\aris Quaestiones legales. « Iste questiones

sunt domini Joannis Carderini ». — « Hic incipiunt questiones dom. Pau

li de Liazaris ».

Cart., sec. XIV; 390 X 290. Mancano alcuni ff. sul princ. ; buona conservazione.

87 (. . .). Bartoli de Saxoferrato aliorumque tractatus, Consilia, etc.

Cartaceo, sec. XIV; 290 X 210; buona conservazione.

88 (XLII). « Incipit prologus s. QAmbrosii archiep. Mediolan. super Evan
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gelium s. Luce | Explicit liber s. Ambrosii De Incarnatione verbi. Deo

Gratias amen. Scriptus anno Domini 1399 Pisis per manus presbiteri Al-

ferii de Jerusaleis ». E sotto, i versi e la nota seguenti :

Quid prosunt leges ubi sola pecunia regnat,

Et ubi paupertas vincere nulla valet.

Manus scriptoris caret gravitate doloris

Explicit opus scriptum per manus . . . f. q. ...

Il trattato di s. Ambrogio sul Vangelo di s. Luca occupa i due ter

zi del cod. Nel resto si trova, scritta da altra mano, la seguente opera;

« Incipit prologus Polistorie Johanni Caballini de Cerronibus de urbe

De dignitatibus Romanorum. Et rescriptus ad instantiam et mandatum

Reverendissimi Patris et domini domini Johannis de Capogallo de Roma,

sacre pagine professoris venerandi monasterii sancti Pauli ubbatis ». Se

gue l'indice dei libri, che sono dieci, coi titoli dei capitoli di ogni libro.

Alla fine dell' indice è una figura in rosso, un po' rozzamente fatta, che

rappresenta Roma seduta sul trono. Quindi, di nuovo, all' inizio del te

sto: « Incipit prologus polistorie Joh. Caballini de Cerronibus de urbe, A-

postolice sedis scriptoris ac canonici sancte Marie Rotunde de eadem ur

be, De Virtutibus et dotibus Romanorum ipsorumque Imperatoris et Pa

pe singulaiibus monarchiis, ac aliis incidentiis eorundem... Incipit prolo

gus libri primi hujus operis ».

Membran., fine del sec. XIV; 350 X 240; ff. non num. e sor. a due col. tanto nell' una che

nell'altra opera; carattere di tempo e mano diversi; le iniziali dei libri della se

conda opera in oro e miniatura. — È certamente di qualche importanza la se

conda opera, della quale voglio dire brevi cose. Il Capogallo che ne fece fare la

copia, fu vescovo di Novara nel 1402, dove fu trasferito dalla sede di Belluno e

Feltre, alla quale era stato preposto nel 1398. Siccome quest'opera fu trascritta

a Roma, quando il Capogallo vi era ancora professore di sacra eloquenza, così

la trascrizione deve essere stata fatta certamente prima del 1398, e perciò prima

dell' anno in cui a Pisa veniva copiato dal prete Alfieri de lerusaleis il trattato

di s. Ambrogio. La vicinanza delle due opere si deve pertanto al caso, o meglio

al volere di chi fece in seguito rilegare il volume. Il Caballini, autore della Po-

listoria, e la Polistoria sono poco, o forse anche non noti, nel mondo della eru

dizione: quegli era adunque Romano, scrittore della sede apostolica e canonico

di s. Maria della Rotonda. Da quel poco che ho visto scorrendo 1' opera, essa

tratta di diverse materie di antichità e aneli; di politica, con poco ordine vera

mente, ma con vastità di dottrina. Vi si trova la descrizione della topografia di

Roma e de' suoi monumenti, cosi' profani che ecclesiastici; vi si parla di molti

usi, costumi, cariche, dignità: sono rievocate le memorie dell'antica Roma e ac

coppiate con quella di Roma cristiana; sono ricercate le doti e le virtù del po

polo romano, e si fa un cenno anche della potestà imperiale e papale, la gran

de questione del medio evo. Quando anche si voglia ammettere che l'autore fos

se coevo del Capogallo, esso sarebbe fiorito al più tardi nella seconda metà del

secolo decimoquarto, nel primo risveglio della erudizione ai tempi del Petrarca e

del Boccaccio, e si ^vrebbe forse ragione di dire che la sua è l'opera più antica

che abbiamo di antichità sacre e profane. Ritornerò su questo libro e ne farò

cenno in altro luogo.
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89 (XCIV). Due libri di Nicolò Lanfreducci, cavaliere e dottore pisano,

scritti nell' anno 1400, e indirizzati all' amico, dottore pure di leggi in

Pisa, Benedetto di Piombino. Importa vedere il titolo della dedica; « In

cipit epistola ad Benedictum de Pliimbino legum doctorem. Morum et

scientiae viro nobilitate dotato ac floribus eloquentiae purpurato, domino-

rum amicorum quam precipuo, domino Benedicto legum doctori dignis-

simo pisano civi, cuius originem Plumbinum castrum tenet: tuus ille

concivis Nicolaus e Lanfreducci is, condoctor et miles indignus, prò sa

lute gaudium, prò cursu bravium, et prò labore denarium, in eo qui so-

lus verae salutis dator est et unicus conservator ». Il titolo del libro è:

t Incipit libellus seu disputatio de uxore divite et privigno, marito infe-

stis ipsorumque istigatoribus, in qua requirit amicum ut respondeat, et

de vero quod sentiat scribat: ubi etiam interserit de pisanis tyrannis ».

Codesto lib. 1 occupa la più gran parte del volume. Segue il secondo:

« Explicit liber primus de uxore, etc. Incipit liber 11 De mulieribus de-

coratis pictis et fucatis, more meretricio incedentibus ». L' explicit del

libro 11 ci dice quando 1' opera fu compiuta, e come il codice sia auto

grafo: « Explicit liber n et ultimus editus et completus per Nicholaum

de Lanfreducci is. Subscriptus ac sui ipsius manu propria scriptus Domi-

nice Incarnationis anno 1400, secundum consuetudinem pisane civitatis,

die xxiv mensis maii »..

Membran., sec. XV in.; 260 X 180; fogli 50 circa; lettere iniziali e capitoli segnati

in rosso; richiami e correzioni sui margini, aggiunte a piè di pagina; autografo

Una prima nota è subito importante, e si trova di fianco al titolo della dedica,

dove si celebra Benedetto di Piombino. Dice: « Hic est amicus fictus qui crede-

batur verus, quod in processu libri videbis, et experientia didici ». Il Lanfreduc

ci parla spesso di sè e de' suoi casi nel suo libro; sofferse dieci mesi di carcere,

e pare che abbia scritto nel carcere il suo volume. Qua e là ci sono dei versi.

Il trattato contiene cose bizzarre e curiose, esposte in un modo strano e non di

spiacevole. Deve essere stato un uomo strano e bizzarro anche il suo autore, da

quel poco che ho letto di lui neh' opera sua. Rileggerò attentamente e per inte

ro il volume, e se sarà degno di qualche considerazione ne riparlerò. Esso deve

essere certamente inedito.

90 (CXXXV). Sallustii De bello Catilinario et Jugurtino.

Membran., ia metà sec. XV; molte note interlineari; il voi. doveva servire per la

scuola.

91 (XCI). « Incipit liber Juslini abbreviatoris Trogi Pompei historiografi ».

Membranaceo; 1* metà sec. XV; bellissimo esemplare.-

92 (XCV). « Incipit liber Flauti Vegetti Renati viri illustris Epitoma insti-

tutionum rei militaris ad Teodosium imperatorem feliciter | Flavi Ve-

getii etc. liber quartus explicit. Erapius emendava sine exemplario Con-

stantinopoli (?)... ».
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Membranaceo, i* metà sec. XV; 280 X 210; fogli 33 num.; in rosso l'incipit, l'ex-

plicit, le lettere iniziali e i titoli dei capitoli. Si vedono le correzioni fatte dj

mano diversa nei margini e a piè di pagina.

93 (XXVII). Lectiones de vita Sanctorum: « Incipit vita s. Barbare virg. et

mart. lectio prima ». Le lezioni sono brevi ma piuttosto numerose sopra

ogni santo o solennità ecclesiastica. Chiudono il volume alcuni sermoni

di s. Agostino e di s. Massimo.

Membranaceo, i" metà sec. XV; 340 X 240; fogli 283 scr. a due colonne; carattere

di varie mani; qualche miniatura e ritratto; buonissimo stato di conservazione;

alcuai fogli in bianco.

94 (CXXX). Miscellanea monacale. Contiene i sgg. opuscoli o fascicoli di

varia forma e tempo, ma del sec. xv. — 1. « Incipit sermones storiae, et

primo de apostolis ». — 11. Sermo de articulis fìdei. — in. « Gesta Roma-

manorum | Expliciunt Gesta Romanorum poematis fratris Galli scriba de

sancto Gallo ordin. praedicatorum Anno Domini 1409 in vigilia festi s.

Pauli ». — iv. « Incipit Epistola fratris Humberti ordin. praedic. quam

scripsit de tribus substancialibus ordinis et de quibusdam aliis virtutibus

et per totum ordinem ad provincias singulas misit ». — v. Torneamen-

tum religiosorum. — Un sesto opuscolo è illeggibile per 1' umidità.

95 (. . .). Lecturae legales et orationes habitae in concilio Basileensi. Le

questioni trattate sono di legge ecclesiastica (ff. 1-247). Vengono poi le

orazioni, che sono: 1. « Oratio habita in oppido Franchofortensi per Rev.

in Christo presulem dom. dom. Archiep. panormitanum Oratorem Sacro-

sanctae Basiliensis Synodi ad Rev.mos presules et Illustr.m0!i Principes Sa

cri Imperii electores ». — 11, Un'altra orazione, forse dello stesso. -

ih, « Responsio data ambasciatoribus et electoribus sacri Imperii per pre-

fatum dominum de Roma protonotarium apostolicum in Congregatione

generalis huius Sacri Basii, conc. ». — iv, « An indulgente plenarie a

papa concesse valeant et quid operent disputatur hic piene ». — v, «A-

liud consilium super indulgentiis papalibus ». — vi, « Qualis et quanta sit

auctoritas conciliorum et papae hic piene describitur ». — vii, De causis

decret. Concilii Baxiliensis. — vili, De collatione beneficiorum. — Infine

qualche altro documento di minore importanza.

Cartaceo, 1* metà sec. XV, ff. 324 num. Sono piuttosto varii opuscoli di forma e ma

no diversa uniti insieme.

96 (. . .). Scripta Saliceti super lib. ix Codicis; anepigr. Alla fine si legge:

« Deo gratias Amen. Explicit lectura super nono Codicis excellentissimi

doctoris Domini Bartholomei de Saliceto de Bononia scripta per me An-

tonium Pernatem civem Novariensem anno 1431, die nono maii. Facto

fine, pia laudetur virgo Maria ».
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Cartaceo, sec. XV; 400 X 290; grosso volume di fogli non num. e scr. a due co

lonne; parecchi ff. in bianco sulla fine. Sono adunque copia delle lezioni fatte dal

celebre professore Bolognese, forse in qualche anno del suo insegnamento.

97 (...)■ (t In nomine Domini Amen. Incip. Opus statutorum compositum

ab Alberico de Roxiate advocato Pergami | Explicit tractatus super ma-

teriam statutorum compilatus per Albericum de Rosa eximium utriusque

iuris doctorem ».

Cart., sec. XV; 400 X 290; fogli non num. e scr. a due col.; del medesimo carat

tere dell' antecedente.

98 (...). Angeli de Aretio. In ius civile lecturae. « Angelus de Aretio, ti-

tulo de Actionibus | Explicit hoc opus Deo concedente. Facto fine pia

laudetur Virgo Maria ».

Cart. , sec. XV; formato e carattere dei due codici antecedenti.

99 (...). Digestorum lecturae Jacobi Tuthei. Sono due grossi volumi che

contengono le lezioni fatte in due anni, nell' Università di Pavia, da

Giacomo dal Pozzo, e raccolte da un giovane novarese, che studiava

leggi colà.

Cart., sec. XV; 280 X 200; grossi volumi di fittissima composizione. Voi. I: « De

operis novi initiatione libro XXXIX sub famosissimo iuris utriusque doctore do

mino Iacobo de Putheo in studio papiensi florentissimo ab anno domini 1455 die

ultimo mensis Octobris. Scriptum per me Eusebium de Raspis de Novaria ». —

Voi. II; « Digestorum seu Pandectarii lib. XXX incipit ... sub famosissimo ...

Iacobo de Putheo, anno 1436 ultimo octòbris ». E in fine: « 1437 die septimo

septembris dominus lacobus de Putheo fecit vacantias in vigilia nativitatis Sancte

Marie. Scriptum per me Eusebium de Raspis legum scolarem in studio Papiensi.

Deo gratias amen ». Il Del Pozzo di Alessandria, poi cittadino pavese, aveva co

minciato il suo insegnamento nel 143031. L'Eusebio de Raspis, diligente rac

coglitore delle sue lezioni, fu poi canonico del Duomo a Novara, e consigliere

del duca di Savoia.

100 (. . . . ). Caloiiis de Sachis, Repetitiones legales. « Codicis domini Ju-

stiniani sacraiissimi Principis liber vi incipit... sub famosissimo legum doc

tore domino Catone de Sachis Anno Domini 1436 die ultimo octobris ».

E in fine: Cato Sachus doctor... legit has conscriptiones. Deo Gratias A-

men. Eusebius de Raspis ».

Cartaceo, sec. XV; 290 X 210; fogli circa 800 di fittissima composizione. Vi si par

la specialmente dei Testamenti, delle successioni, della prescrizione, ecc.

101 (. . .). Antonii de Prato Veteri Repetitiones legales. E dentro: « 1444.

Lecturae Antonii de Prato veteri ». Trattano della dote, dei testamenti,

de verborum obbligationibus, de duobus reis, etc.

Cartaceo, sec. XV; grosso volume del formato degli antecedenti.

102 (. . .). Johannis de Grassis Repetitiones legales. •

Cartaceo sec. XV; grosso volume, come gli antecedenti.
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103 (LXVII). « Firmiani Lactantii contra Gentiles liber incipit ».

Cartaceo, sec. XV; fogli scr. a due colonne; qualche lacuna in alcune pagine. Un al

tro esemplare del medesimo libro, pure cartaceo, e più bello, porta l'antico du

co numero CXXIX.

104 (CXXV). « Firmiani Lactantii de ira Dei ad Donatum. De opificio

hominis ».

Membran., sec. XV; 220 X 160; ff. non num.; in bianco gli spazii per le rubriche.

105 (CXXVI). « Incipit feliciter liber primus sancti Johannis Grisostomi

de reparatione lapsi hominis | Facto fine pia laudetur virgo Maria ».

Membranaceo sec. XV; piccolo formato; fogli non numerati. Deve essere stato tra

scritto dal De Raspis, sopra ricordato. Porta infatti nell' explicit il suo motto. E

sotto 1' explicit e scritto: « Iste liber est Eugenii de Raspis per non lo perdere».

106 (CXX). S. Bernardi Meditationes. — S. Augustini Soliloquia. — Regu-

la Minorum.

Membranaceo, sec. XV; piccolo formato; fogli non numerati.

107 (CXXI). S. Ephrem Sirii Sermones, tradotti da Ambrogio Traversati,

del quale si riporta in principio 1' epistola dedicatoria a Cosimo de Me

dici (Ambrosius monacus Cosimo suo. Peregrinum nuper offendi e Sy-

ria, ut aiebat, profectum etc). Dopo i sermoni è una lettera forse del

Traversari, e che mi pare lodi la vita solitaria ( Agnovi tuas litteras etcì.

Membranaceo, sec. XV; 225 X 150, fogli 169; bellissimo carattere corsivo e ottima

conservazione; legatura del tempo in legno e pelle.

108 (C). Manuale Chori. In fondo al fol. 1: « Ordo matutinalis Ecclesiae s.

Mariae Novar. scriptus anno Domini 1448 ».

Membranaceo, sec. XV, con aggiunte posteriori. Lo illustra il Frasconi ne' suoi mss.

Monumenti Novaresi, I, 340.

109 (CVII). Benedictio aquae; Canon Missae; Antiphonarium in Missis et

vesperis defunctorum.

Membranaceo, sec. XV; fogli 101 ; di piccolo formato. Èia riunione di rituali com

posti in varii umpi: ce ne sono anche dal sec. XI. Lo illustra il Frasconi op.

cit., pag. 289.

no (CXXXIV). Grammatica di Giorgio Trape^un^io. « De partibus oratio-

nis brevi conpendio, de his potissimum quae flectuntur, Andrea fili, ad

te scribere constimi | Trapesuntii finis ».

Membranaceo, sec. XV; 250 X 180; fogli non numerati; carattere corsivo bellissimo:

buona conservazione.

in (LXXXV). Ovidii Metamorphoses.

Membranaceo, sec. XV; 270 X 180; fogli non numerati; bellissimo esemplare, otti

mamente conservato.
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112 (XCIX). Senecae tragoediae.

Membranaceo, sec. XV; 280 X 200; fogli non numerati.

113 (LXVI). Epistolae Ciceronis.

Membranaceo sec. XV. Le lettere sono in 15 libri.

114 (XXXVIII). Tertulliani Opera. « In presenti volumine sunt opuscula

quae sequuntur: De Carne Christi; De Resurrectione carnis; De corona

militis; Ad martires; De penitenza; De virginibus velandis; De cultu foe-

minarum; Ad uxorem libri duo; De persequutione ; Ad Scapulam apolo-

geticus; De hortatione castitatis; De Monogamia; De Pallio; De Patien-

tia; Adversus Praxeam; Adversus Valentinianos ».

Cartaceo, sec. XV; 400 X 220; bel carattere umanistico; perfetta conservazione. In

fine, negli ultimi fogli rimasti in bianco, fu trascritto un Sermone del cardinale

Nicolò de Cusa: « Reverendis. in Christo fratris domini Nicolai de Cussa S. R.

E. Presb. Cardinalis tit. s. Petri ad Vincula Epis. Brixinensjs Sermo de Nativita-

te habitus Brixinae anno 1457 " — Questo Sermone manca nelle opere sue stam

pate in Basilea nel 1565; però qui- è imperfetto.

115 (CXXXVIII). Trattato di dialettica. « Dialectica est ars artium et scien-

tia scientiarum | Explicit dialectica finita per me Fabianum de Balioti fi-

lium domini Marchi de Baliotibus civis Novarien. Anno 1465 die primo

Julii in civitate Novaria feliciter ».

Cartaceo, sec. XV. Al trattato di dialettica segue un brano di trattato grammaticale;

poi fogli in bianco.

116 (XCIII). « Opereta de la conservatione de la sanitade directiva a lo

Reverendissimo in Christo patre et colendissimo signore Missere Aster-

gio Agnese Napolitano et governatore de la Marca Anchonitana per Ma-

gistro Benedicto de Riguardati da Norsa | L' anno Domini deo gratias

expletus Mediolani, anno 1468, 13 Januarii et transcriptus in 16 diebus

cum magno strepitu pullorum, equorum et indomitorum ». Tra la ru

brica dei capitoli e il testo si trova, a guisa di prefazione, una parte di

lettera di Guarino Veronese, il cui titolo è |questo: « Quaedam praece-

pta Guarini Veronensis de studendi ordine ad Illustris. M. Ferariae Leo-

nellum scripta in fine cuiusdam ad eum Epistolae ».

Cartaceo, sec. XV; 240 X 170; fogli 72 numerati; chiara e unita calligrafia; segnati

i capitoli e paragrafi in rosso, ma non sempre.

117 (XCII). Dizionario dei Santi Padri. Lo compilò un anonimo chierico,

per esortazione del vescovo di Novara Giovanni Arcimboldo ( 1468-1473)

al quale 1' opera è dedicata. « Abaudit = male audit, vel non audire si-

mulat | Zosimus, ma, mum = vivax vel vividis ».

Membranaceo; sec. XV; 250 X 160; fogli 166. Ecco le prime parole della dedica,
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che dicono anche lo scopo dell'opera: « Ad colendìssimum atque doctissimum

virum. lo. Arcimboldum Novariensis ecclesiae praesulem dignissimum. Hortaris,

presul optime, ut ego per ordinem alphabeti ea digcram quae Hieronimus aliique

doctores ecclesie in veteri et novo testamento posuerunt et item que in omeliis

ac sanctorum legendis scripta sant » etc.

118 (CXXVIII). Raccolta di Sermoni. « Frater Augustinus Ord. Minorum,

Sermones ss. Patrum | Exscriptus per fratrem Augustinum de Vallesesi-

te Ordinis minorum et predicatorem licet indignum, spatio trium mensium

de anno 1471 in loco Vercellarum. Ad Dei laudem ».

Membranaceo, sec. XV; 180 X ijo; fogli numerati 389 se. a due colonne. Man

cano i primi 21 ff. e il 22 è sciupato; ma gli altri sono di ottima conservazio

ne. Il codice è scritto con grande chiarezza e cura, direi anzi con eleganza; in

alto, in carattere rosso, il titolo del sermone, il numero e il tempo della sua

pronunciazione; nel corpo del volume, in carattere azzurro, 1' argomento del ser

mone stesso; le lettere iniziali miniate. I sermoni sono 90, di vari autori, per le

principali feste, dalla i" domenica d' Avvento alla 4* di Quaresima.

119 (XLI). Messale Romano. « Scriptum a fratre Biasio Grancino de Mele-

gnano et perfectum anno Domini 1478 ».

Membranaceo, sec. XV; 390 X 280; fogli non num. e scr. a due colonne; iniziali

colorate e figure miniate, tra le quali bellissime quelle del Redentore risorto,

dell' Assunzione, di s. Pietro, di s. Gaudenzio, di s. Agabio, di s. Gerolamo, ecc.

Lo segnalo per le miniature.

120 (CHI). Altro Messale.

Cart.,sec. XV; ff. 174. A tergo del fol. membr. di custodia si legge :« MCCCCLXXXV,

die dominica XX Martii Ioh. lacobus de Ponte de Suno, suo nomine et filiorum

suorum praesentant mihi presbitero Bernardino de Falzetis capellano altaris s. Lau-

rentii presens missale, per usum diete capelle ».

121 (LXXIV). Miscellanea umanistica. 1, Guarirti veronensis ad Angelum

Corbinellum Civem Florentinum in Plutarchum De liberis educandis li-

ber incipit » (ff. 10). — n, < Magni Basiliì, archiepisc. Cappadociae, ad

nepotes suos De legendis auctoribus gentilibus Libellus, per Leonardum

Aretinum feliciter incipit ». La traduzione è indirizzata a Coluccio Salu

tati: « Ego tibi hunc librum, Coluci, ex media, ut aiunt, Grecia, dele-

gi » etc. (ff. 7). — 111 « Incipit liber de Bello Punico, traductus per Leonar

dum oAretinutn de greco in latinum ». Proemio: « Vereor ne qui me

putent antiqua nimium consectari » etc. (ff. 30). — iv, « De claro ado

lescente instituendo. Antonius Ivanus Augustino de Campofregoso ado

lescenti clarissimo salutem dicit. Properas ad iuventutem, Augustine »

etc. Porta la data di « Volterris idibus Novembris 1466 » ( ff. 5).

Membran., sec. XV; 260 X 190; ff. 52 non num.; bel carattere e buona conservazione.

122 (CXX1V). Miscellanea umanistica.

I. Oratio Pii Papae li Responsiva ad orationem oratorum Gallicorum (ff. 28).
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II. Oratio Papae habita in convenni Mantuano (ff. 17).

III. Oratio Pii Papae II habita in translatione Mantuani conventus (ff. 7).

IV. Ad serenissimum et invictissiraum regem Aragonum Nicolai Segundini viri doctissimi O-

ratio (ff. 11).

V. « Cum plebs et artifices civitatis Ianue a nobilibus qui una cum Gallis dominium dirigebant

gabellis insuetis et aliis oneribus supra quam ferre possent gravarentur » etc. (ff. 5). Tratta della

sollevazione di Genova del 6 Marzo 1461 contro i Francesi.

VI. Stephani de Cornagliis Novarlensis, Regis Siciliae Seeetarii, ad Regem Francorum oratio

incipit (ff. 5).

VII. « Si matrimonii singularibus erga genus hunianum mentis dignam eloquentiam praestare

possem, patres preclarissimi » etc. (ff. 9). E una orazione in lode del matrimonio.

Vili « Sermo in nuptiis domini ...» (ff. 3).

IX. « Expugnatio Costantinopolitana edita per Ivanum ad illustrem dominimi Federicum Mon-

tisferrati (leggi: Montisferetrani) Urbini ac Durantis comitem » (ff. 6).

X. Lettere famigliari di Cicerone (ff. 58). Sono 91, tratte dai varii libri.

XI. Epistole (ff. 34). 1, Franciscus Barbarus claro et praestanti Danieli suo. Gratae michi fue-

runt, sicut debent, litterae tuae. — 2, Idem, claro et primario Leonardo lustiniano. Binas a te

litteras accepi, quae pridie Kal. et Non. Octobris datae sunt. — 3, Idem, Illustri Francisco Sfor-

tiae. Postquam certior sum factus, illustrissime ac magnanime comes. — 4, Franciscus Philelfus

Nicolao Alcimboldo. Quid mihi et nobis christianis de nostra religione sentiendum videatur. —

5. Idem Iacobo Lucensi apostolico secretano. Ad litteras quas idibus Marti i tibi reddendas. — 6.

Guarinus Veronensis suo Ioanni Lamole. Quod me diligas et singulari pietate complectaris. — 7.

Guarinus ili. D. Leonello Estensi. Plus ne dulcedinis adventus tuus an molestiae discessus afferat.

— 8, Guarinus 111. Doni. Leonello. Heec ut me tibi incuset tuam ad amplitudinem. — 9, Guarini

Veronensis gratulalo ad Illustr. Principem Marchionem Nicolaum Estensem. Tuis ex rebus prae-

clarum aliquod facinus. — 10, Guarinus ... Cum litteras ad te daturus essem magnanime vir. —

11, Guarinus .... Tu non parvas spargis querelas. — 12, Guarinus .... Magna me tenet sollicitudo

vel moeror potius. — 13, Carolus Gonzaga Illustr. Principi Leonello Estensi fratri suo. Diffidenti

mihi, Leonelle frater. — 14, Guarinus prò Illustr. Leonello. Leonellus Estensis Magnifico Carolo

Gonzaga fratri suo dulcissimo. Immortalis erga me beneficia. — 15, Guarinus prò splendido equite

Dom. Feltrino Boiardo ad 111. et Magnanimum ducem Mediolani. Hactenus omni studio et diligentia.

— 16, Guarinus ili. D. Leonello Estensi. Superiori tempore constitui omnia tuo cum Consilio aggredì

— 17, Guarinus Illustr. Leonello Estensi. Quantae sint consuetudinis vires. — 18, Guarini in gratia-

rum actionibus. Multa et amplissima in cives meos et erga rempublicam nostrani merita. — 19,

Guarinus ad pretorem exhortatoria. Eorum prudentiam et singularem in me caritatem. — 20, Gua

rinus .... Cum summam ex litteris tuis voluptatem caperem. — 21, Guarinus .... Geminis pro-

vocatus a te litteris ingratus forte tibi videor. — 22, Guarinus Antonio suo. Amorem tuum sae-

penumero metiri soleo. — 2J, Guarinus Antonio suo. Si quando tua de virtute mihi persuaserini.

— 24, Isota Nogarola doctissimo viro Guarino. Saepissime mihi cogitanti mulieres quanti sint.

— 25, Guarinus clarissime virgini Isote Nogarole. Hoc vespcri tuas accepi Intera:; querimonie ple-

nas. — 26, Isota Nogarola doctissimo viro Guarino. Verebar antea, vir insignis Guarine, ad te

scribere. — 27, Isota Nogarola docto viro Damiano Burgo. Gaudeo Deoque ago gratias ingenium

meum a te tanti fieri. — :8, Isota Nogarola Eusebio Burgo. Carmina ista tua suavissima nupera

me aliata magnopere me delectarunt.

XII. Liber B.ip. Canis (ff. 11). — Si fa l'elogio funebre di un cane per nome Bap. Ad un

certo punto infatti si legge: « Describam igitur vitam et mores canis mei ».

XIII. Una lettera di Poggio Bracciolini: « Pogius florentinus s. d. Nicolao suo. Si vales bene

est, ego quoque vales. Scripsi ad te ex Constanti.: X Kalend. Martii. ut opinor. epistolam quam-

dam » etc. (ff. 4).

XIV. Antonius Ivanus Petro Puritati. Descrive in latino la storia della rovina di Luni, espo

sta già in volgare da un Leonardo padovano, (ff. 5).

Membr. , sec. XV, 220 X 150; carattere quasi tutto di una mano. Sono interrotti i

richiami delle materie scritti in rosso sul margine.

G. Mazzatinti — Manoscritti delie biblioteche d'Italia, vi
7
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123 (LVII). La Cronaca El Valison.

È la cronaca stata pubblicata nella mssima parte d.il Muratori nel tomo XVI dei Rer. Ita].

Script, col titolo di Annaìes OiCediolanenses Anonimi Scriploris. Il titolo preciso messo in fronte al

codice ò:«Chronica Mediolani appellata El Valison ». Il vocabolo Valison, ancora usato nel dialet

to, vuol dire grossa valigia; e questa cronaca raccoglie come in una valigia moke cronache pree

sistenti, che fonde però ed ordina in modo da fare apparire chiara e ordinata la narrazione della

storia di Milano, da' suoi primi tempi fino alla morte di G. Galeazzo Visconti, 1402. Si è dispu

tato sul nome dell' autore. Una nota messa sotto il titolo del codice, ma scritta da mano più re

cente, la attribuiva a un Pietro di Soresina, teologo, il cui nome appariva nel cap. 22 nel modo

seguente: « Ego enim Petrus de Sorexina, Civis Mediolani, dum essem . . . ». Ma già il Murato

ri nella sua prefazione aveva notato che in una simile cronaca, il cui codice era posseduto dal

l' Ambrosiana, al cap. 22 invece che il nome Pietro di Soresina appariva quello di frate Galvano

della Fiamma. Il latto è che dalla Politia Novella di questo frate il compilatore del Valison tras

se quella parte di narrazione che precede il 1338. Dopo il 1338 ricompaiono qua e là brani tolti

alla Cronaca dell' Azario (il cui nome fu anche portato come di autore dell' intera raccolta), al

Chronicon OvCaius del Fiamma, alla Cronica di Genova dello Stella e al Chronicon Vlacenlinum del

Mussi; dal capitolo 127 al 147 si segue un rozzo cronista parmigiano, e dal cap. 147 in poi, co

me ha scoperto il Ferrai, si trascrive quasi la cronaca di Giovanni Balducchino Parmense (L. A.

Ferrai, Gli Annahs Midiolan. e i Cronisti lomh. del sec. XIV, in Arch Slor. Lomb., Giugno 1890).

Con tutto ciò non resta menomata l' importanza del nostro codice. Oltre che esso contiene noti

zie sue proprie e amplificazioni notevoli, gioverebbe sempre a ricomporre le cronache dalle qua

li fu desunto. Il Muratori tralasciò di pubblicare la parte anteriore al 1230 perchè non faceva al

suo scopo; e questa parte rimasta inedita, quantunque cavata anch' essa dal Fiamma, può avere

ancora il suo valore II prof. Raulich ha scoperto recentemente il nome del compilatore, che com

parve per mezzo di un reagente chimico sotto il nome di Pietro da Soresina. Le parole state can

cellate dicevano: « Est re gestum domini Fabricii Marliani episcopi Piacentini, 14156 ». Il Marlia-

ni fu Milanese. Prima vescovo di Tortona, poi di Piacenza, perdette la sua sede nel 1501 duran

te la conquista di Luigi XII, e poi la riacquistò: mori nel 1508 (Raulich, La Cronaca Valison

in %iv. Stor. hai., 1891, pag. 1-11).

Cartaceo, fine secolo XV; 320 X 240; legatura antica in pelle con dorso di carta-

pecora;fogli numerati recentemente fino al 160. La cronaca del Valison occupa

i due terzi del Codice: la parte non pubblicata da! Muratori è nei primi 98 fogli

e qui è disposta in 3 1 1 paragrafi. Per dare la descrizione completa del volume

dirò del resto che vi si trova, scritto da mani diverse, ma circa il medesimo

tempo.

Precedono il Valison alcuni fogli, tre dei quali sono in bianco, e nei due primi si riportano

due trattati di pace: I, Pace tra i cittadini milanesi e l'imperatore Arrigo VII (27 Dicembre 1 3 1 1);

II, Pace tra i cittadini milanesi e alcuni loro vicini (2 Gennaio 1311). — Segue il Valison. E poi;

I, Descrizione dei funerali di G. Galeazzo Visconti; orazione pronunciata dal frate Pietro de Ca

stelletto, ed epitaffio sul morto duca (vedi voi. cit. dei Rer. hai. Script.): — II, La storia Mila

nese di Andrea Biglia. — Nei fogli seguenti, molti dei quali rimasero in bianco, si trovano alcu

ni appunti e memorie scritte in varii tempi : a) Nota della morte del marchese Alfonso d' Ava-

los, avvenuta in Vigevano il 31 Marzo 1546: — b) Nota di alcuni fatti successi in Novara negli

anni 1522-35: — c) » Gotilredus de Bulione hortante Petra eremita, ascitis secum Balduino a etc:

— d) Atto della cerimonia d' incoronazione del Petrarca in Campidoglio, V Idus Aprilis 134':

— e/ Distici latini; « Dominus Padue Venetis; Responsio Venetorum »: — f) « Deus pater ve-

ritatem filiam de coelo in terram mittit »: — g) « Profetia Mediolanensis. Alia profetia: — h)

<t 1340. Bulla papalis per quam Civitas Mediol. liberatur ab interdictu ».

124 (LXX). Psalterium. « Beatus vir qui non abiit in consilk» impiorum |

Scriptum per manus Domini Joh. Venantii de Advocatis cannonici Novar.

et linitum die vm Augusti 1509 ».

Cartaceo, sec. XVI; 280 X 200; fogli non numerati. \

\

;
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125 (XII). « Statina Capitularia reducta in uno volumine iuxta ordinationem

Reverend. DD. Gulielmi episcopi Novariens. auctoritate apostolica de an

no 1352; confirmata a Cardinali Antonio del Monte epis. Novarien. an

no 1518 ».

Membranaceo, sec. XVI; fogli non numerati.

126. De Gratia; opuscoli teologici. Non ho trovato il nome dell'autore. Por

tano la data in fine: « Rome die 16 Maii 1622 ».

Cartaceo, sec. XVII. Zibaldone di minute messe insieme con poco ordine. Cito que-

st' opera fra le molte del medesimo argomento che si trovano manoscritte nella

biblioteca, perchè non mi pare delle solite compilazioni fatte ad uso dei seminarii.

127. Opuscoli teologico-filosofici; adesp.

Cart. sec. XVII. Fascicoli staccati e anche fogli volanti: I, De coelo et mundo; II,

De ortu et interim; III, De anima; IV, Metaphisicorum. Sono di un filosofo ari

stotelico, e mi paiono scritti dalla medesima mano del cod antecedente.

128. « Episcoporum Summa sive Compendium litterarum et decretorum Sa-

crae Congregationis Em. et Rcv. S. R. E. Cardinalium negotiis et Con-

sultationibus episcoporum et Regularium propositis ab illius exordio,

nempe anno Salutis 1573 usque ad 1656 editorum ex ipsis Origenalibus

Registris integra fide compilatum, in tres partes; 1 Epistoporum, 11 Re

gularium virorum, 111 Monacalium, distinctum, et ordine alphabetico topi-

coque digestum: auctore fr. Hìeronimo Romano Ordin. Eremit. s. Augu

stine de observantia Lombardiae, Sac. Theologiae Lector et Parocho s.

Mariae de Sopra Urbis antequam seculo nuntium remitteret felice Nico-

lio J. V. ».

Cart., sec. XVII. Due grossi volumi nitidamente e quasi elegantemente composti.

129. Labaro Agostino Cotta, Giunta al suo Museo Novarese.

Cartaceo, sec. XVIII. È 1' autografo dell' erudito novarese, siccome ha provato l'aba

te Frascone, che lo ha trascritto poi fedelmente di sua mano. È tutto pieno di

correzioni e di foglietti sovrapposti.

130. « Rev. Patris Johùnnis Castagneri Soc. Jesu. Commemaria una cum

quaestionibus in octo libris phisicorum Aristotelis ». (Sec. xvui).

131. Lettere ed informazioni toccanti Sabina, Città di Castello e Fano.

Cart., sec. XVIII. Riunione di carte varie in un volume sotto i seguenti titoli: I, Re

gistro di lettere scritte in Sacra Consulta e Buon Governo, cominciato il di 7

Giugno 1738 nel Governo di Mons. 111. e Rev. Ignazio Rovero Sanseverino: —

II, Registro di lettere scritte ai Podestà e Governatori, cominciato il di 7 Giugno

1738: — III, Copie di lettere ai Podestà locali principiate il 26 Novembre 1738.

132. Manoscritti Frasconi.

Ed eccomi al valente paleografo e storiografo novarese. II sacerdote Carlo Francesco Frasco

ni nacque in Novara nel 1754 e vi morì nel 1838. Visse vita modesta e laboriosissima, facendo

sua delizia delle carte dell' Archivio della Cattedrale, chiesa a cui era addetto come semplice Ce
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Timoniere, e degli altri Archivii pubblici e privati della città. Della sua operosità rimane prova

una lunga serie di manoscritti e volumi in foglio, i quali sono tuttora inediti. Consistono special

mente in raccolte e illustrazioni di diplomi e documenti, ma non mancano i lavori originali. 11

Frasconi si occupò essenzialmente di antichità ecclesiastiche, ma a lui dovrà ricorrere anche chi

vorrà in seguito occuparsi dell' antica storia civile di Novara. Aveva ingegno acuto, spirito di os

servazione, attività instancabile, pazienza di ricerche, amore sviscerato al documento. Dotato di

maggior cultura letteraria e trasportato in più vasto ambiente, sarebbe diventato uno dei maggio

ri antiquarii del nostro tempo. — Riporto 1' elenco de' suoi autografi, nell'ordine che a lui stes

so piacque di disporli, e ne do un' indicazione sommaria.

I. Archivio delia Cattedrale. — Documenti estratti da codesto Archivio, e distribuiti in Sgros

si volumi, sotto i seguenti titoli: Canonicati — Testamenti — Chiese Collegiate della città e dio

cesi — Memorie di Vescovi e Canonici — Decime — Ragioni di acque — Fabbrica della Chie

sa o Tesoreria — Episcopato in sede vacante — Lettere al Capitolo di Duchi, Cardinali, Vesco

vi, ecc. — Controversie — Reliquie — Estranei, ecc. ecc.

II. Archivii di diversi corpi ecclesiastici. — Mem< rie estratte dal riordinamento di questi Archi-

vii e raccolte in II volumi — Ricordo gli Archivii principali: Congregazione dei parrochi, Col

legio degli Oblati, Collegiata di S. Giuliano di Gozzano, Abbazia di S. Lorenzo di Novara, Ab

bazia di S. Albino presso Mortara, S. Spirito di Concignago, S. Giulio di Dolzago, S. Nazaro e

Celso di Sannazaro, S. Lanfranco di Pavia, Spedale di S. Giuliano di Novara, Confraternita di S.

Giov. Battista decollato di Novara, S. Maria del Gonfalone di Novara, Ospedale dei Pellegrini,

Diverse altre confraternite di Novara e Borgolavezzaro, Carte antiche del comune di Cerano, Mo

nastero di S. Agata in Novara, di S. Chiara, del luogo Pio delle Orfane.

III. Archivii di famiglie Novaresi. — Schede estratte dagli archivii delle famiglie: Brusati,

Tornielli di Vergano, Tornielli di Barengo, Allevi, Fisrenghi, Gibellini, Leonardi, Cattaneo, Bar-

bavara, ecc. Un grosso volume.

IV. Altre carte di diversi Archivii: dei Cappellani della Cattedrale; della parrocchiale di S. Mat

teo di Novara, e di S. Marco; di S. Graziano e Felino di Arona; della famiglia Avogadro, ecc.

ecc. Un voi.

V. Carte antiche riguardanti alcuni monasteri, salvate, come dice il raccoglitore, nel comune

naufragio al tempo della soppressione dei Corpi ecclesiastici. Un volume.

VI. Altre carte poste in salvo come sopra: riguardano anche persone particolari. Un volume.

VII. Carte antiche già componenti parte dell' archivio del monastero di S. Agnese, ordinate e

divìse in 4 volumi. I documenti cominciano col 9 Marzo 1079 e giungono fino al 1} aprile 1643.

VIII. Sch-.de delle carte antiche, cioè delle pergamene già esistenti negli Archivii delle corpo

razioni soppresse, poscia trasferite a Milano, trascelte e corredate di note, prima che fossero al

lontanati da Novara gli originali. Un volume. (Specialmente importante questa raccolta perche

molte delle carte originali o non furono poi restituite o andarono perdute).

IX. Raccolta di putrii Monumenti. Un volume, contenente le iscrizioni gentilesche e i disegni

di parecchi monumenti antichi esistenti in Novara, come are, pitture, pavimenti antichi, ditti:i,

lapidi, bassorilievi, marmi, ecc. ecc. I disegni sono fatti dal Frasconi stesso.

X. Raccolta di Monumenti Novaresi. 11 titolo dice: « Monumenta prò veteri topo. raphia ur

bis Novariae et Sub i.rbiorum ex archivio Ecclesiae Novariensis collecta »; ma è raccolta di con

tenuto più vasto. Oltre ai documenti riguardanti la topografia di Novara e dei Suburbii, ce ne

sono molti altri che riguardano la sua storia: memorie di varii autori; copie di documenti, bolie

pontificie, testamenti, suppliche, alberi genealogici; statuti di collegi, come dei dottori di filosofi.;

e medicina; statuti della città; ordini e decreti varii del Consiglio generale e dei Podestà; note

di famiglie venute ad abitare in Novara dai dintorni, ecc. ecc. In tre grossi volumi.

XI. Giunta ai Monumenti 'Novaresi. È una raccolta come 1' antecedente, in tre volumi e un

altro di appendice. Vi si trovano, tra le altre cose, alberi genealogici di famiglie patrizie, crono

logie di vescovi e canonici; descrizioni di feste; iscrizioni sacre e funerarie antiche e recenti; il

lustrazioni di codici religiosi; copie di quadri e di pitture di eccellenti autori esistenti nelle chie

se della città e diocesi; cataloghi di podestà e di consoli del comune, a cominciare dall'anno

Il 39; descrizioni di lapidi antiche, ecc. ecc.

XII. Raccolta di Monumenti Novaresi, che il Frasconi aveva preparato per N. N. il quale in

tendeva tessere (e non fece) la Storia di Novara. Contiene vite di Santi tratte dai Codici del



NOVARA

1' Archivio, carte antiche, diplomi, sentenze, cataloghi di abitanti, documenti vari storici. Questi

documenti sono particolarmente importanti; ve ne sono circa duecento, e riguardano il periodo

storico dal 963 a! 1490. Vengono in fine elenchi di capitani, vicari; imperiali, vescovi e altri per

sonaggi. Un voi. in folio.

XIII. Copie di diplomi ed altri autentici documenti riguardanti la Storia Patria. Due volumi in

folio. Sotto il medesimo numero: « Giunta al suo Museo Novarese fatta da Lazzaro Agostino Cot

ta, e fedelmente da C. F. Frasconi estratta per copia dal codice originale ».

XIV. Scrini originali. Sono trenta, e rappresentano 1' uso che il Frasconi seppe fare dei docu

menti da lui con tanta fatica raccolti, e il vantaggio che ne volle ricavare. Riguardano special

mente punti di storia ecclesiastica e argomenti di liturgia. Mi dispenso, per ragione di brevità, di

riportarne 1' elenco; noto soltanto che il modestissimo autore chiama questi suoi scritti « operic-

ciuole riguardanti diversi punti della storia patria da me per mia sola istruzione compilate ».

XV. Miscellenea. Contiene, tra 1' altro: « Inscr ptiones Novarienses; Monumenta Novar. collecta

in claustro Canonicae; Collectio Numismatica; Cronologia di Vescovi, Vicarii generali, pretori e

podestà di Novara; Commissione della Repubblica Cisalpina per le librerie; Quesiti proposti dal

sig. Avv. Giovanetti al sacerdote Frasconi sopra alcune questioni di storia patria, e risposta alle

medesime, ecc.

XVI. Tinacoteca, ossia Galleria contenente immagini, ritratti di Sommi Pontefici, Cardinali, Ar

civescovi, Vescovi, Imperatori, Imperatrici, Re e Regine, Duchi, Duchesse e Principi, Ministri im

periali e regii, autori in diversi rami di letteratura; carte simboliche, virtù personificate; abiti di

tutte le nazioni ed alcune loro costumanze, ecc. Due grossi volumi fol. grande.

Infine una Cartella contenente le memorie personali del sac. Carlo Francesco Frasconi, Ceri

moniere della Cattedrale.

133. Manoscritti Racca.

Il canonico Racca, novarese (1804-67) ha alla stampa parecchi opuscoli di epigrafia e archeo

logia cittadina. Tra i manoscritti lasciati alla biblioteca capitolare cito i seguenti, più notevoli, e

ancora inediti:

I. Notizie riguardanti le chiese, monasteri, conventi e ospedali già esistenti in Novara e suoi

sobborghi dai più remoti secoli sino al primo decennio del corrente XIX (pagg. 84).

II. Memorie storiche delle chiese conventi e monasteri soppressi in Novara nell' epoca della

Repubblica Cisalpina e Regno Italico (pagg. 122).

III. Topografia antica della città di Novara e suoi sobborghi dimostrata con autentici docu

menti (pagg. 95).

IV. Miscellanee di poesie, prose, iscrizioni, ecc.

134. « Antichi riti della Chiesa Cattedrale, Opera del sacerdote Lancia, ce

rimoniere vescovile ». Un volume in foglio grande, di pagine 147. Au

tografo. (Tanto il Lancia che il Racca hanno attinto alle fonti del Fra

sconi).

Ho tralasciato di indicare parecchi altri codici antichi, come bibbie, messali, rituali, epistola-

rii, raccolte di costituzioni e regole diocesane, perché di valore tutto locale. Ci sono parimenti

alcuni altri codici cartacei, contenenti lezioni e trattati legali del secolo XV, e numerosi mano

scritti di teologia, ad uso delle scuole, di poca o nessuna importanza. Le carte e i diplomi prin

cipali, già stati raccolti dal Frasconi, sono pubblicati nella g-andiosa collezione dei Monumenti di

Storia Patria, edita per ordine del re Carlo Alberto. La più antica carta dell'archivio porta la da

ta del 3 Dicembre 730, ed è la supplica di un Radoald abitante in Gausingo a Grazioso, vesco

vo XXVI di Novara.

Prof. NICOLÒ COLOMBO

Dl.L R. LICEO C\KLO ALBERTO DI NOVARA



BITONTO

(Continua^.: Cfr. a pag. 22)

BIBLIOTECA DELL' ISTITUTO CARMINE SYLOS

I mss. seguenti sono legati insieme in un grosso voi., con molti opuscoli a stampa del sec.

XVII e sg., assai rari. Il voi nel Catal. a stampa della Biblioteca porta il num. 1864.

1. Narrazione del fatto avvenuto a Napoli il 10 aprile del 1722 o 23 tra il

conte di Conversano ed il marchese d'Oira, e giustificazione di quest'ultimo.

Sono tre carte aggiunte all' opuscolo a stampa « Le riflessioni nel fatto del conte di

. Conversano contro il marchese d' Oira e insieme accanto le risposte incontrario.

In Augusta MDCCXXIII presso Udalrico Majer » di pp. 74 num. Il ms. coni.:

c Poiché ordinariamente suol avenire nelle città capitali e piene di numeroso po

polo, come appunto è Napoli, le cose che in quelle accadono, e tanto più là do

ve elle sieno di alcun fatto di gravi circostanze si raccontano in tante diverse

maniere quante sono le passioni ardenti dell' una e 1' altra parte, e molte

volte ancora accade che coloro i quali nessuna dipendenza o interesse vi ànno si

vestono d' una certa simpatia per alcuna delle parti che l' impugna, a dire ciò che

mai non fu vero, onde la verità poi de' fatti rimase sepolta overo oscurata di

cotanti vari e poco sensati giudizi, che se fanno ogni volta che dall'opinioni non

dalla ragione ci facciamo condure alle decisioni di quelli; quindi è che una dis

passionata persona si crede obligata a rendere chiaramente palese un fatto acca

duto in Napoli fra il Conte di Conversano Acquaviva et il Marchese d'Oira im

periale » ecc. Autografo adesp. della prima metà del secolo XVIII, credo inedito.

2. « Relation de todos los titulos de Esparia, y de sus casas y linage, y de

sus rentas y estadas, y de todos los que son Grandes, y de todos los Ar-

cobispados, y Obispados y de sus rentas, y de todos los Consejos de la

Corte de Rey de Espana y de los nacimientos del Rey Felippe 1" y sus

descendientes ».

Ms. calligrafico di ce. 19 non num., in foglio, un poco bruttato dall'umido, del resta

assai ben conservato: comincia; « I. El Conde Estable de Castilla es dunque de

Frias y Conde de Aro, senor de Villalpondo, y este titulo es del Hijo primero-

genito senor de las casas de los siette Infantes de Zara llamase justiipa mayor

de Castilla es cabeza de la casa de Vetasco » ecc È aggiunto in margine: « Es
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Grande, es Presidente del Consejo d' Italia y del Consejo d' Estado »; e vi pre

cede la medesima intitolazione generale del ms. già riportata coll'aggiunta « sal

vo los títulos de Portugal ». Il 2° é il Duca di Medina Rioseco, viceré di Na

poli il 1644; il 30 il Duca d' Alva, viceré di Napoli e capitano generale in Fian

dra; il 40 il Duca d'Alcali viceré di Napoli; il 50 il Duca d' Alvuquerque; il 6°

il Duca d'Escalona, viceré di Sicilia il 1609; il 70 il Duca d' Ossuna, viceré di

Napoli; l' 8° il Duca d' Arcos, viceré di Napoli il 1646; il 90 il Duca di Vexar;

il io" il Duca de Gandia; l'ii" il Duca di Sessa; il 12o il Duca de 1' Infantado,

ambasciatore a Roma il 1649, e cosi segue per gli altri. A c. 13 cominciano « Ti

tules de Viscondes » e poi i « Cavalleros y Señores de vaxallos sin titulo los qua-

les entran al juramento del Principe y Rey y se llaman per títulos antiguos los

Ricos Hombres »; e poi gli « Arcohispados de Espana computados los de Puer-

togal », con i vescovadi suffraganei rispettivi. A c. 15 seguono i « Consejos que

están en la Corte de su Majestad », e a c. 17 « Annos del Rey Don Felippe

2o y sus descendientes reyes de Espana y Casa d' Austria »; cui tien dietro « Co

pia de la sentenzia, que pronunciò Pilato contro Iesu Cristo nuestro señor ». Que

sta com.: « El anno de 1 58 1 se truxo a la villa de Madrid al nuestro católico

rey don Felippe segundo nostro señor esta copia de la sentencia de Poncto Pi

lado Procurador y iuez de ludea contro el Hijo de Dios nuestro redemptor. Sen

tencia dada per Pongio Pilado Presidente de ludea e ne 1' anno 17 de Tiberio

Cesare Emperador de Roma contro Iesu Hijo de Dios y de Maria Virgen llama

do Christo condendandole a muorte de crux en medio de dos ladrones el dia 25

de marzo hallóse el anno de 1580 andando abriendo uno scimiterios entre unas

ruinas de uno edeficio antiguo en una Aldea nombrada Amitherno iunto a la ciu

dad del Aguila en la Provincia de Apruzo de le Reyno de Ñapóles, hallóse den

tro de una hermosissima piedra, en la qual estaban dos caxuelas una de hierro,

y dentro della estaba oirá de lenissimo marmol estaba escrita en estas lettras he

breas en esta cartapecora donde es anzi entitulada. Sentencia. El anno 17 de Ti

berio Cesar Emperador de Roma y de todo el mundo monarca invincible y en

la Olimpiade dozientos y dos, en la decada 24 de la criación del mundo según

el numero de los Hebreos quatro votes 1187 » ecc. In fine sono aggiunti come

« Notarios por el Imperio y Presidente de Roma, Lucio Sestilio, Amasio Chi-

lion ». — Ms. della seconda metà del secolo XVIII; non si citano fatti che ven

gano al di qua del 1649.

« Dedizion de Orari con ei Capitan general Montermar ». E una lista del

le vettovaglie, munizioni, uomini ed armi caduti in questa resa, in due ce,

cui seguono altre sei d' altra mano sempre di formato in folio, contenen

ti una lettera, Napoli 2 settembre 1732, relativa alle condizioni del regno

di Napoli, che incomincia così: « Incipit Lamentatio et cetera. El moti

vo de no h iver respondido a tu epistola, o reverendo Maestro, ha sido

por tuzgar que el S.e Vicario Provincial (que en esta ciudad ha guzado,

y goza mucha parte de las acostumbradas injusticias) fr. Feliz Martínez,

partiría lue^o, pero viendo que tarda, no he qui rido dilatarse esta noti

cia para que admires y te desengañes del mundo ». Autogr., credo ined.;

non si legge la firma della lettera perchè fortemente cancellata.

« Relación de servicios del dotor Don Domingo del Valle Auditor que

fue d' esta audiencia de Teramo sacada de los papeles que ha presenta

do en esta secretaria de justicia en el Governo del excellentissimo señor
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Conde de Harrach Virrey y capitan general de este Reyno ». Di ce. 4 con

la relazione, in due copie, del 1718-20, inedita.

5. « Esquadra de Espana destinada para conduir [' Infante don Carlos a Ita

lia ». Di ce. 3 mss. in folio, contenenti la lista de' contributi delle città

di Spagna per questa flotta e 1' elenco delle schiere e dei comandanti di

essa. Seguono altre 7 ce, in cui « Se ponen en cons'deracion las siguien-

tes advertencias sobre prerogativas y dignidades del serenissimo senor In

fante Don Carlos para quando llegue a la real posession de los estados

de Toscana ». Ined.

6. « Madrid a G de Agosto de 1701. Memorial del Duque de Arcos dio a

S. M. sobre la igualdad conzedida a los Pares de Francia con los Gran-

des de Espana ». (Di ce. 8. Credo inedito).

7. « Cargos contra el Conde Duque al Rey ».

Di ce. 16 non num. in fol. Com.: « Senor, riavendo reconocido V. M. l'amor de

sus vassallos con la separacion del Conde Duque y que comò otro Alexandro

podrà dar guerra a sus enemigos si no con el dinero de sus erarios con los co-

razones de sus subditos » etc Credo ined. Sec. XVIII.

8. Vita di Pontio Pilato.

Di ce. 11 non num. Com.: « S' ha dalle antiche historie che nell'anno della crea

zione del mondo 3883 per la morte di Giulio Cesare Imperatore si fusse tra An

tonio Lepido et Otaviano o pure Ottavio stabilito il triumvirato » ecc. Nella vita

di Pilato, nato secondo 1' opininione dell' anonimo scrittore e d' altri da lui ci

tati, a Lione sul Rodano, sono riportati la pretesa « Relatione fatta da Lentulo al

Senato Romano intorno alle qualità di Cristo » ( « Apparuit temporibus istis et

aduch est homo magne virtutis nominatus Cristus lesus » etc.) e la lettera a Cri

sto di Abogaro re di Soria preso dalla lebbra, ed altri documenti di questo ge

nere. Appresso si dice : « Ritrovo in un manoscritto antico quale appresso di me

si conserva che nell' anno 1580 in certe ruine della città dell' Aquila in Apruzzo

si fussc ritrovato una cassetta di bianco marmo et in questa si ritrovò l'originai

sentenza data di Pilato al nostro caro riparatore scritta in carta pergamena con

lettere hebraiche quale in nostro volgare idioma così traslatata risuona », ecc.

(dr., qui dietro, i) ms. 2). Segue anche la pretesa lettera di Pilato a Tiberio:

« Nuper accidit quod ipse probavi Iudeos » etc.

9. « Colloquio que tubieron en el Reyno de las Finiebebas Mahoma y Mon-

sur Colbert Ministro que fue de Francia un dia de carneval d'este anno

de 1684, traducido del frances en italiano, y d' este en espanol ».(Di ce.

9: sec. xvui).

10 k Apologia hecha contra la alabanzas de don Pedro Antonio de Aragon

virrey de Napoles que escrivio fr. Evangelista de Benedetto escrita en i-

taliano ».

Di ce. 48 non num. in fol. L' Apologia è in 7 capitoli, e com.: « Palesò la sua a-

veduteza, ancorché ambiziosa et vana, Stratonica, quando essendo calva, mosse a

forza de preziosi doni i più ceUbri poeti del suo tempo a celebrar la bellezza de'

suoi capelli, mentre fé che campeggiassero a mirar nell' altrui fogli quelle chio
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me, che non si miravano nel suo capo. 'Ad esempio di lei il signor Don Pietro

d' Aragon, conoscendosi affatto privo di quelle doti che poriano far lodevole se

non admirabile un huomo, ha pensato dimostrarsi agl'occhi de l'universo tale,

quale non era, con far pubblicare per le stampe un volume in foggia di lettera

scritta nel 15 di novembre dell'anno c iduto 1671 da un tale, che forsi per dar

qunlch' ombra di vero alle sue sfacciate menzogne et per schermirsi dalle male

dizioni, che da tutti gli si scagliano adosso, fa chiamarsi fra Evangelista di Be

nedetto ». Il Cap. 1 seguita « cominciando contro il goffo panegirista che entra

nelle Iodi di don Pietro, per aver egli fatto restaurare le fontane della strada di

Poggio reale ». Il 2° tratta « De diverse opere, con le quali de 1' istesso il pie

toso animo continuamente si dimostra »; il 30 « Come si sia mostrato sempre

intento a conservare il mantenimento della giustitia » ; il 40 « Come habbia at

teso a provedere la città tutta de vitto procurando gì' aumenti degli arrendamen-

ti et altre utilità della città e regno »; il 5° « Come sia sperimentata assai be

nevole l' indulgenza de l' istesso Principe in molte occasioni verso la Nobiliti » ;

il 6." « Delle felicità godute sotto il suo governo più che in quello degl' altri

viceré »; il 7.0 « Delle molte azzioni virtuose e gloriose del detto Signor Don

Pietro ». Questi cap. sono assai lunghi e riportano talvolta dei documenti in i-

spagnuolo per meglio dimostrare 1' opinione dello scrittore. Finisce: « Questo si

è quanto ho voluto dire del modo che haverei potuto in risposta dell' indegna

scrittura data fuori da fra Evangelista di Benedetto, od a co'ui che sotto una

tal maschera s'è celato, con la quale ha preteso d' ingannar il mondo e tradir la

patria, ma solamente ha vergognato se stesso. Tante molis erat mendaces con-

dere laudes. Ho finito ». Adesp.; credo inedito; Sec. XVIII.
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Appartengono i seguenti tre mss. al P. Giuseppe Morgese dei Conventuali, che possiede anche

Platee del Convento soppresso di Terlizzi, del sec. scorso, e carte e memorie processuali relative

al Convento e alle infinite liti giurisdizionali della chiesa di Terlizzi, le quali non ho potuto vedere.

ì. Platea generale delle chiese e dei benefici di iure patronato della città di

Terlizzi.

Cart. . in sesto grande, mutilo in principio ed in fine, di ce 185 num., mancanti le

cani 5, 8-9 e 28: Sec. XVI-XVII; legato e restaurato assai di recente. Dal tergo

del frammento della carta 1 fino a c. 25 vi ha la nota dei « territorii, domus,

annui censi da pagarnesi dalli infrascritti con la nota delle cautele ad affrancare

quandocumque della Ecclesia Maior » di Terlizzi. A c. 29, dopo due ce bianche,

seguono i « bona stabilia » e poi i « bona censuaria in perpetuum exigenda Ec-

clesiae santissimi Salvatoris fundatae per notarium Bartolomeum de Nisio »; e

cosi segue per il resto. La iniziale di Ecclesia è sempre riprodotta in grande a

penna con ornamentazioni originali talora in disegni geometrici, tal* altra in fi

gure di piante o di animali o di uomini, o di ìngeli : più volte, quando non è

miniata, la iniziale è riprodotta in istile bello ed originale; nè ve n' ha una che

sia eguale all' altra per disegno o per composizione. Nei margini sono agggiun-

te talvolta di mano recentissima note cronologiche esatte o approssimative sulli

fondazione di tutte queste chiese, delle quali molte più non esistono oggi, o sn

altro. Cosi adunque segue: a c. 33, Ecclesia omnium sanctorum fundata per quondam

Mariani de Andrea, tra il 1489 ed il 1528; a c. 39, Ecclesia santissime Annuntia-

tionis ante maiorem ecclesiam fundata per quondam olim rev. archipresbiterum

d. Ioannem de Pietro, tra il 1360 ed il 1390 (con VE iniziale assai bella); a c

41, Ecclesia sancte Lucie virginis; a c. 47, Ecclesia santissime Trinitatis intas

maiorem ecclesiam in sacristia fundata per quondam olim rev. dom. Ioannem de

Pietro archipresbitero terliciensi; a c. 54, Ecclesia sanctae Mariae dello muro; a

c. 55, Ecclesia sancti Bartolomei; a c. 57, Ecclesia sanctissime Annuntiationis in

porta lacus intus Terhtium; a c. 59, Ecclesia sancti Ioannis Baptistae in porta

lacus fundata per Ioannem Marinum Venetum, cuius ad presens est possessor Con-

fraternitas sanctae Mariae de Costantinopoli; a c. 61, Ecclesia sancti Antonii in

tus Terlitium in vicinatu difensae; a c. 62, S. Lorenzo; a c. 63, Ecclesia santae

Chaterinae in porto locus; a c. 65, Ecclesia sanctae Catherinae ante marchioaa-

lem curiam fundata et dotata per quondam iudicem Alamannum de Rubis; a c

66, Ecclesia sanctae Mariae gratiarum extra menia in casali; a c. 67, Ecclesia a-

postoli sancti Peiri extra menia ( con le E iniziali assai belle e sempre nuove);

a c. 68, S. Rocco extra muros; a c. 69, S. Francesco extra menia; nel tergo S.

Maria Maddalena fondata et dotata per quondam iudicem Bartholomeum dell'ic-

V
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qua, nel 1504; a c. 73, Ecclesia sancti lacobi extra muros; a c. 74, Ecclesia san

ai Antonii supra fossatos; a c. 78, Ecclesia sancti Donati extra muros; nel ter

go Ecclesia sancti Ioannis Baptistae extra menia Terlitii; a c. 79, Ecclesia sancti

Laurentii de Vateno. A c. 82 cominciano « Benefitia de iure patronatus sine ti-

tulo. Benefitium iuris patronatus fundatum per quondam donnum Terentium Re-

ticum » (col B disegnato stupendamente): fino a c. no sono tutti Beneficia iuris

patronatus. A c. in seguono Alia beneficia simplicia della mensa del Cardinale

di Cosenza, del Primicerius Bassus (col P disegnato splendidamente), e cosi se

guita fino in fondo per altri sacerdoti. Il testo è in volgare tranne i titoli delle

le rubriche. Il ms. appartenne già alla famiglia De Giacó.

« Dotta e faceta correzione fatta dal fu monsignor Pad all' abate Pratilli

autore del libro Della Via Appia, confutazione degli errori presi dall'au

tore e difesa di Terlizzi ».

Cart. , in fol. , pp. 119 num. ; poco ben conservato, corrotto dall'umido, recentemen

te restaurato. Comincia: « Al valentissimo Calonaco reverendo Francesco Maria

Pratilli, autore del libro Della Via Appia riconosciuta e descritta da Roma a Brin-

desi, Areno Micalessio salute. II vostro libro, reverendo signor Pratilli, comec

ché troppo tardi, pur alla fine è capitato in questa provincia di Bari ed è com

parso cosi bene in arnese, che ha fatto maraviglia a chi 1' ha veduto ». In fon

do c'è la data Terlizzi 7 Novembre 1746. S.mbra un autografo, essendo aggiun

te molte correzioni nei margini della stessa mano del testo e fatte in esso mol

te cancellature. È inedito. Appartenne già alla famiglia di Filippo Marzano.

Dell' Origine della cattedrale di Terlizzi.

Fascicolo in fol., di ce. 16 non num.; mutilo in fine e adesp. È una bozza in pagine

fatte a metd con ampie aggiunte nella metà lasciata in bianco; appartiene alla

seconda metà del secolo XVIII. È inedito. Comincia: « Il volere fissare l'epoca

certa in cui fu edificata la primogenita nostra Cniesa non è di minor difficoltà se

pretendessimo affermare il tempo, il fondatore e la maniera dell' originaria fon

dazione della nostra cittate, misurandosi di pari la chiesa e lo stato se non mai

vi fu chiesa senza popolo ne popolo senza chiesa ». Si estende a lungo a parlare

della primitiva Storia di Terlizzi e della Cattedrale contro 1' opinione del Pratil-

la e di Ludovico Paglia storico di Giovinazzo, d' accordo invece con Monsignor

Paci, e riporta l' iscrizione del tempo di Traiano, trovata nel parco di Terlizzi,

in cui si fa menzione del « saltum Turricii », e un' iscrizione cristiana dell' an

no 300 trovata nella distruzione di una casa presso l'antico monastero delle Chia

riste, dalla quale al solito si rileva la fondazione della chiesa di Terlizzi per o-

pera dell' apostolo Pietro. Vengono poi citati molti documenti dei secoli IX-XII,

e lo stesso si fa nell' altro cap. intitolato « De'.la miracolosa invenzione della

immagine di nostra Donna di Severito » che rimane interrotta al periodo: « Que

sta viridiga concessione come non animò Ursone concessionario ad eseguirla co

sì nulla pregiudicò a' nativi diritti della nostra chiesa, e sebbene a' tempi di A-

* lessandro 3.* ed Onorio 3.0 ... ».

ARCHIVIO CAPITOLARE

« Antiphonarium sanctorum nec non nostri Ordinis ac recensiorum iuxta ri-

tum sanctae romanae ecclesiae bene dispositurn currens per anni circu
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�n�a�o �p�i�ù�f�i�g�u�r�e�.�I�n �f�o�n�d�o�a �p�. �4�4�7�s�i �d�i�c�e�:�« �F�i�n�i�t�f�e�l�i�c�i�t�e�r�a�n�t�i�p�h�o�n�a�r�i�u�m�s�a�n�c�t�o�-
�r�u�m�s�c�r�i�p�t�u�m�c�u�m�d�i�l�i�g�e�n�t�i�a�,�l�a�b�o�r�e�a�c �v�i�g�i�l�i�i�s �a�b�.�A�. �V�. �P�. �D�o�m�i�n�i�c�o�d�e�T�e�r
�l�i�t�i�o �s�a�c�e�r�d�o�t�e�c�o�n�f�e�s�s�o�r�e�h�u�i�u�s�a�l�m�a�e�p�r�o�v�i�n�c�i�a�e�o�b�s�e�r�v�a�n�t�i�u�m�s�a�n�c�t�i�N�i�c�o�l�a�i�»�.

�. �« �G�r�a�d�u�a�l�e�s�a�n�c�t�o�r�u�m�n�e�c�n�o�n�n�o�s�t�r�i�O�r�d�i�n�i�s�a�c�r�e�c�e�n�s�i�o�r�u�m�i�u�x�t�a�r�i�t�u�m

�s�a�n�c�t�a�e�r�o�m�a�n�a�e�e�c�c�l�e�s�i�a�e�b�e�n�e�d�i�s�p�o�s�i�t�u�m�,�e�t�c�.�a�n�n�o�a�p�a�r�t�u�V�i�r�g�i�n�i�s�1�7�1�6�.�»
�C�o�d�i�c�e�c�a�r�t�a�c�e�o�,�d�i �p�p�.�4�3�4�n�u�m�.�;�d�i �f�a�t�t�u�r�a�d�e�l �t�u�t�t�o�s�i�m�i�l�e�a�l �p�r�e�c�e�d�e�n�t�e�.


























































































































































































































































































































































